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SCENA I. 



"Cecilia , Elisa , a sedere lavorando « 

Cec. e dovrò sempre Vedervi immersa nel dispia- 
cere ^ Ma qual è mai la cagione del vostro 
pianto?.. Temete forse qualche svencura ?.. Scu- 
saicmi ... Il vostro timore é ingiusto , né la 
dilazione di poche ore alla venuta del signor 
Eugenio, é una scusa che basti pef giusti* 
bearvi . 

Eli» Ah! Cecilia, voi ben sapete quanto Eógenio 
mi è caro. Non v' ha segreto per la noscra 
amicizia, io vi ho aperta l'anima, mia, e vi 
ho confidato ... No non c'é d* uopo che vcl 
' irìdica . lo sono, così j^elosa dì quel cuore ado- , 
rabile, che. ad ogni benché minima causa , 
.che m* induca a sospettar qualche male, temo 
df perderlo. Oggi sono tormentata da tale agi. 
taztone interna, che sarà forse un* indisposi* 
zion naturale, ma che QaiCa a qnesca barba* 
ra dilazione m'obbliga a piangere' a mio ^ 
spetto. 

Cec. Paventate forse deUa sua fede? 

JSu. Guikrdimi il cielo . R troppo zwttih qiie| - 
cuore ad amarmi. Egli foraifi dell'amor mip 
la propria felicità, e sono cps} sicura della de* 
Kcatezza de* suoi sentimenti, che sgispetrando* 
ac, rea diverrei del più irragionevole di W%% 
ì deKtti.. ^ • 

Cec. Voi fortunata , che viciqa air amante f^l9f 

0, % 
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passate ì giorni tranquilli, nuli' altro attenden- 
do che raddoppiati , e sempre «uovi piaceri . 
Deh! potess'io un ragj^io solo sperare di s\ 
felice destino!.. Sventurata Cecilia !.. Udite- 
mi. Questo cuore ha d' uopo di svelarsi. De- 
pongo nel seno vostro le mie più crudeli scia- 
gure. Sono ormai scorsi cinque aoni dacché 
per ritornare in Lisbona mia pitria , io ab- 
bandonai il Perù . Voi lo sapete : sappiate an« 
Cora... Fatale immagine! l'anima mia si ri- 
sente : io non posso rammentar fenza orrore 
.j^uel fiinesto momento ^ ip tni mi staccai dal 
p(à yircuo^Q degli ugmipi', dal più centro de- 
gli 9inanci\Tu i^tiesta l'epoca di tutti i miei 
tfisAì. Iq era partita fla Imi con }a dolce spe^ 
ranzà di rivederlo beo presto pel- Portogallo ^ 
ove egli pure era fiato; m*avea promesso dt 
falciare la mercatura, e di _ rendenrisi (juantq 
prima. Misera! la mia felipoà nqn era che 
fin sog|ip !.. A voi ^ HQtp , come alla mttk 
del mio viaggio fummo assaliti da due sciam- 
'|>echi corsali. Io yid^t perire sugl'occhi miei 
la madre» il padre, il /ratelìp, e ti valore 
de* mia compagni ftarp fosse men coraggioso, 
avrei perdute del pari e le sostante, ^ e la li- 
bertà*. Dqpo fina zuffa di due ore noi re$tam«i> 
mo vincitori, e vicini a que]sto porto; si ri- - 
solse iq esso di ritjrarci alcun poco 9 e di ri- 
parare al disordine cagionato al nostro navi* 
glio dal ferro, e dal fuoco. Fortunatamente^ 
Toi mi ytdtste , udiste le mie sventure , e inr 
degnaste dì compassione. II padre vostro mi 
accolse in sua casa con quelle poche sostan- 
ze, (Aìc mi erano restate, lo meritai il vo? 
stro amore, e se il mio cuore fosse meno sen- 
sibile, mercé la vostra beneficenza, la mia 
sorte si sarebbe cangiata. ìAà oim4!..noa si 

» 
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patri ma! cantellar dal mio cuòre la rheiao^ 
ria d*un uomoi cbe mi crede irreparabilinen- 
te i^rduùy e che versai forse lacrime àiAftrt 
sopra l'estremo de' giorni «liei'. ' . 
%Lu Ma ie Vostre lusinghe Aon sond ancor dispc-* 
fiate • Intendo non esser lontana da quésto 

fofto ùàa flotta di ▼i'kelli carichi di merci t 
d*oro; tei^i Ih nnò di qqescì l' lini^o irà- 
'tdtlq di Eugenio» chè con tucce le' sue* ricchez* 
te yfencf a stabilirsi in Europa. Ebbené, po- 
tete usar diligenza ^ e 6dahdo«^i alla di lui 
afn}citia, sperar potrete da^esso qiiakh'e sìctf- 
.ra contesi de) mostro antantt. 
Cbc, La spcran;^ è T unico aileWattcìtto* dèlie dis« 
gtazie , ed i6 ho troppa- fidùcia ìù voi ^ òndé 
èessar dfi aerbaria • Allorché il signoìf Eugenrió 
aarà Vostro s^oso» ^oi avrete frequenti ;rela- 
* tìoni di quelli estremia parte di moàdo, cht 
in* interna , e potrete forse rendere medo ero- 
dele il mi<^ destino . 
£tr. Lo voglia il Cielo, còm'^'o lo branfiò; mi 
siete troppo cara per disgradirvi di tutto ciò, 
che promette ia più sincera ami2icia . Oltre 
di che, come potrei trascurar^ la felicità di 
persona, cui veggio così sollecita, onde fòr- 
- ' snare la mia? Ma ecco mia madre, [|// 

SCENA IL 

COSIA^ZA^ fi DBITÈ, 

Cos. Fig!i(* , voi siete assai per tempio à( Uvora# 
Eli. £d è molto tempo ancora , che desideriamo' 

la vostra compagnia.'" 
Cos. Io' fili intenta fin OJte 9 calmar it fnfofc ftr 

vo$tro padre. 
Elf. Ciclo !.. . * 

Cos, Voi conosiceté il su^ Caratétrc . (^oaìdu: di* 



ì : 
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sorcUne nella direzione del noftio agente Tac* 
cese dì tanta collera, che se fòsse stato in di 
lui potere, avrebbe posto sossopra il mondo. 

Eli* Respiro. Cara niadre, credetemi, pavento 
sempre. Sapete quanto io ami Eugenio... 

Co$, Calmatevi. Vostro padre é contentissimo del 
vostro amore, l'approda, e se ne compiace. 

Eli. Io la riconosco dalla vostra tenerezza questa 
compiacenza. M* é nota l'indole di mio pa. • 
dre, e senza di voi Eugeoio non diverrebbe 
mio sposo. 

Cos. Voi lo meritate, ed egli pure è degno d*una 
mia figlia. L* interesse ch'io prendo per la 
vostra unione, nacque dalla sua virtù. 

Eli. Ah madre mia, ella m' e cara, quanto m'^ 
caro egli medesimo, ed ho una fiducia in iui^ 
eh' eguaglia l'infinito amor che gli porto. 

Cos. Voi dovete averla . Orsù io venni qui per 

condurvi altro\c. Donna Eleonora nostra vi- * 
cina desidera che andiamo da lei . Me ne fc- 
^ avvisata momenti sono, quindi ùl d'uopo 
r appari chiarsi per compiacerla . 

CffC. Noi siamo a vostra disposizione. 

Ei.1. Io sono prontissima. 

Coi. Ebbene f andate: io sard fra poco da voi; ne 
avvertirò vostro padre ) e poi partiremo labi* 
to. E' conveniente usarli «juesto rispetto • 

Cec. [^^ S/4V4 'psnfM0] -> w 

Cos. Oh i^uanto sono dmabtii qucM fanciulle! Ss* 
se mi amano , mi onorano; la mia condyscen- 
dlenza per Ipro » aniiché scemarla accresce U 
lóro stima per, me. Io sono tutto pe/ èsse. 
Riconoscono in me. 1' amica y la madre ; ed 
io...:Mi si spessa U. cuore, pensando di dovec 
lasciare £lisa. AiFrettasi di giorno 'in giorno 
il momento delle sue nozxe. Mio.aiarìtOf che 
P^tte^de da questo nodo la fortniia di sua fi« 
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glia, è impay'ente di strìn^crro. Eb|>ene.:;») 
" crìifìcherò la mi'à alla di lei fel^ità, tnf con* 
' tcjiccf^ ii pecUìa. EUa.oflpjé paitQ dì que* 
.ste vjjceit, ma ncm é .meno, dekn? della mìa 
tenerezza* Docìfe , gentile *, sensibile , ìa Tamo 
quasi ai par dì mia figlia, t al di tei meri* 
tO) alla premiiia che mostra per jnè de# 
A natone... 

SCENA III. 

OftTEHIIO, COST^^X^* 

OtT. Uve siete? ^ .... * 

Cos. Eccomi: andava appunto m traccia di yoi. 

Oar. Ififr^} È che si vuole da me? Forse aqnoiar* 
; mi, importunarmi, tormentarmi. 

Coi. Chetatevi j non apro più bocca. Sapete purè 
ch'io non dipendo che da vostri voleri. 

Ort. [^tj/r^] Ebbene che volevate voi dirmi? 

<Cos. Voleva avvertirvi, che donna Eleonora mi ha 
mandata a pregare di condurle Elisa e Ceci- 
lia, e che perciò ne bramava l'assenso vostro. 

OaT, [/rr<j] Mi maraviglio! non si fumo di queste 
domande . Le figlie da m.^rito non devono 
uscire di casa.^|p ^^0 1^9019 di mondo, e 
sono persuaso ... * 

jCos. Via vii resteremo cjui. Se donna Eleoqorj 
vorrà lagnarsi di noi, il farà a suo senno. 
. Noi siamo dipcnijeiui > e in questa casa, non 
ci sono altri padrpn! che voi^ * * - 

Ort. P\sta» pqr questa volta . 

Cos.' É^ Vno no.t Àoa t^poru. Itj^terò ia^gya cojn 
più piacere.' ^ ' 

Ort. Andate. VÓglib che cl andiate « ' 

Cos. Ebbene* fnditmo. . 1 • * • 

OaT« (Veramente non si pud nèg^ure^c^e 

- J itand'upmo di mqn^.) . ./ 



Coi. ( Flemma la ^mdénzài e at .cag|;tni a c#* 

S riccio . ) ^ 
LidòrdateW tHi» $iA aotiecitò il vostVo ritor- 
' *' .no. Voglio'^raaiiKre per miipò* Non Vi ù> 

re aspettare; - 
Co9. Ma se doona Eleonora^. 

Ort. Che? 

Cos. Voi mi fate tremare. • > 

'Oa,T. Proicg^^Ue.» ?. 
^Cos.-^Se dobna Eleooora ci tvattenetse sino a leia^ 
io qnesto 'caiso ' 

Oar. Sino a sera ? poflBir bacco ! Sino a sera ?.. 

Coi» Che so io? Preveggo forse ciò che nòli acca- 
derà . Voi al certo non sapreste pranzate sea* 
za di noi . • " ' 

Ori. Io non saprei pranzare senza di vo^ ?.. Ma 
chi siete voi.^ Quanti padroni ci sono in que- 
sta casa? Venite o non venite, per mt è lo 
stesso... ( Ah che uomo che sono io per far- 
mi temere ! Se tutti facessero così , ma biso- 
gna tenerle basse le femmine.) 

Cos. [^f^ incammina ^ Mi ritorna^ Ehi.., 

OiT. Che ce? 

Cos. Se mai venisse il signor Eugenio, insegnate* 
gli ove siamo 9 oppure fatecelo accomga* 
gnare . ' 

Oat. Cospetto! Questo é un po troppo. Don Or- 
tensro la favola della Rocella? Mia figlia sog» 

' ^' getto delie pubbliche derisioni ? Vot una di 
quelle (he non sanno condurre da nna amica 
k loro ragazze, allorché i'amatice QOti- le ac- 
- "COnSpagni ?...Q«iest* d im pensare dà imprnw 
dente , da stoica ^ e toi W prendece giucco 

di me. • ■• • * 

Cos. Ma finalmente ti signd^ Eugenio... 
OiT. So quello che volete dirmi » 11 signor Euge- 
nio dee JpMr« fliia» i veto K Ebbcatf cbo 
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la sfrosì) e poi vad» con leì^ aachc in capo 
alla terra , non ci penso un zero . . Ma sino 
che non è sua moglie... Signora no, signora 
DO, signora no. In caso d'un qualche disor* 
dine, Ja peggior figura sarehbc la mia , e lut- 
to il paese ... Oh se tutti la pensassero con 
' la mia cesta , in fede mia li niocivi di derra- 
liooe noft sarebbero sì frequenti , e li signoù 
satirici non si darebbero tanto bel tempo ... 
Agli uomini tocca aver giudizio ; € quantui^*» 
qoe il signor Eugenio sia lo sposo destinato 
a mia figUa , non voglio cfae venga da donna 
Eleonora 9 nòti voglio assolutamente. No nOf 
e poi no 9 è toi dovete aftetiarfi, e ritorna- 
re a casa vostra )per tciiifo , ehe te égU ver* 
fà 9 piuttosto atno al vamo fitono lo' tiai» 
terrò ih mia compagnia. 

Cof . Spiacemi che gK ho 4aca parata, * 

OtT. Parola? voi^. 

Coi. Spelava di ritfotarti piìS compiaceAce ^ £^ 
bene reiterd a casa . Dica eiò cfat Toole don* 
M Eleonora, mi dontenteiò di acomparire ^ 
anficbé toltemie al mio ricorno lo acoNiaenr 
(o di una eaactkia di tre yiard d'ota. 

Otr. Mi si risponde in ^oesa aianien ? A ne ? a 
me?.. Voglio cbe at faccia a mio nfodb. M* 
' hitendeie ?.» non voglio repliAe^ non voglio 
nrpUebe 

Cos. Ma volete cb*iÒ vadi o no?' ' 

Ort. Ifon Voglio repliche vi dì^o. Andate, parti- 

te, non voglio repliche. 
Co#. (Conosco il suo naturale • Per questa volta. 

basca cosi.) C^^^l 
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Oh oh! ^nvien^. hnì pocur*riipettp...Gaat 
^ W fe ptàiQ più tacile ! Qiicsca ijtua 



gnora cQiiforte mi avrebbe ùluq perdere il 
giu^ì^iQ Ma io hp sempre caputo titnerh 
a fr^no, ed bp procur^U) jsempre di alloDta* • 
Ilaria da tutto ciò, che col tempo le sarebbe 
scaco dì detrimento. Quando ci starno sposa- 
ti, era un cervellino alquanto bizzarro ; ma st 
è abbassata , si c abbassata la sua alterigia . 
Il mio sopracciglio, la mia gravità, qualche 
rimprovero a proposito, qualche alzata di vo- 
ce , hanno operato prodiiij . Ed io non sono 
un uomo effeminato, uno stolto, un casca- 
morto.. Intanto mia figlia sarà ben colloca- 
ta; il sÌ2?ior Eugenio è un mercante ricchis- 
simo ... Non ha bisogno del mio danaro . Eli- 
sa non é sprov eduta di dote... Ma potrebbe 
darsi ... basta chi sa? E Cecilia? Cecilia é 
anch'essa una buona ragazza. La s\2a fortu- . 
|ia l'ba condotu in ipia casa, le voglio be- 
ne, e lo merita. Sìy ci penserò ancora a lei, 
IJn Àco[t3so /cercante t^ie è approdato qui 
./j|Jti:o^ifi:i,, 4^ lia fatto inicpd^ye pfie vorreb- 
be pariannt per un a$ar di premura*, può es* 
sere che rcigUa chiederoti la di lei mano.^f* 
irta,M. iiAÌ ioftonerò jQiq^M del XMO girato, e 
se il partito sarà vantaggioso, non avrò dif- 
ficoltà di ftcGOsdAiglìela Oh! per fare ,i mjej 
interèssi, e anco qupUi iesJA altri »Jo pon la 
cedo a verona persona del mondo • 
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' SeAVìTORE. i DE^TO. 

Sfr. Ti signor Eugenio bramerebbe parlarvi, 
O&T. Che venga ) recaceci da $^4^e... Ehi? è 

tita mia moglie? 
S^R, Sì signore. E' partita l'n questo momento. 

Io rho servita siao aUfi porca 4el giaidioo. 
Ort, Andate.* 

Ort, Sono contentissimo: poiché co^\ non si é ab» 
battuta in Eugenio. Eccolo. Fa duopo il te- 
nerlo amico; bisogna fargli delle cerimonie. 
La sarebbe troppa follìa il lasciarsi scappare 
, SÌ gran iormoa ««• £* cicco» cicco sfondato • > 

SCENA Vl' 

( 

OaiENSio* 

OfiT. Servitor umilissimo al imo cmcp signor 

nero. ( Che significa questa novità/ 9pr^na 
mi salata ! Diamine ! avi'eblpic forse qualche 
maligno» qualche invidioso precipitati li miii 
progetti? ne sarei alla jdispcrazione..) . 

EuG. (Come mi palpita i) cuore? Qual contrasto 

" ' iatalc!). / 

OiT. (Le sne^ ricbezte soiio troppp jeducenti» st 
ne sarà innamorato qualcun* aUro. Ma non 
me lo rapiranno, no jdon me lo rapiranno 
Signore vi supplico ili sedere Voi ateto 
. qualche cosa pel capo. Voi ,non siec< tran- 
quillo. 1t' vosero contegni^ palesa somchia» 
mente .•. {tUdom^ • - 'ì 

Ecrc. Ah mio caro amico, voi lo avete detto. 

Oat. Ma come mai? ]^ come vasdì. guale ingiù* 
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sta tristezza in così lieti moitjen'ti ? La iorCtf 
r' arride, e il vostro cuore dovrebbe avcr6 
un segreto presentimento della nuova felice < 
cui sono per darvi. Domam Elisa diverrà 
vostra sposa . ' 

£u6. Che colpo è mai questo?.. E in qual momen- 
to ... Io posso dunque sfidare il destino.' Ella 
mi ama , posso essere suo sposo, e andrei da 
essa lontano a nfiórife ih seno agli affanni 9 
alla più batbara disperazione? 

OftT. Disperazione ? Che parlate yoì d'i dlspfcr^ 
zrone ? 

Ah ^ign'ofe! Io noti Sarei qai iTenóco mai 
Jrià , se f onesto carattere che io Vanto noo' 
^ sn? avesse stimolato ad uìi officio, a tot m* 
. obbliga >la mia gratittidì'ne . La prioia ifflfircs« 
sione che avete' iàcta sul mio cuore , iti ha 
risposto per voi, e s'é quindi scolpita ognr 
dir più sul mio Spirito ìOlà se. io no ti co^ 
n^o dì parlare , {frbii^urate Voi quello di 
ndirmi . 

Oar. (Che don rolesse più nua figlmolf ? Che si 
fosse pentito V genero tanto ricco? 

fq tremo da capo a p|iedt .J 

Eoe. Undici m^ sono, foi mi Bfttt creduto un 
ttomof assai ricco, M avete accolto nella vo- 
stra casàf) mf ate;té otiovato dfeila v^ostra amf* 
. ozia I e siete giantó perfino 9I ^romectermi 
la 'figlia vostra ìrt isposa. La sera Mxi fftvt 
Infiammato il' mio cuore*, e chi più felice di 
me? Impenetrabile pitov^^idénza f Io* tf implora»* 
Va ogni momento perché affrettassi il giorno 
della nostra unione . Misero l Non sapev* 
quello che mi dicessi I Egli doveva essere il 
più funesto della mia vita . Mio fratello , V 
amabile mio fratello, che navigava verso fa 
patria con la somma d'ojzni nosua^ liccliczxa 

\ 
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Acquistata in America, dagli avi nottrì ^ fa 
J'altr'icri fra gli orrori d'una procolla ingola» 
xo dal mare con tutti li mici averi . lo passai 
nel periodo di pochi minuti da uno stato flo- 
xido, ed invidiabile, alia condizione più svcn» 
turata . fJon mi resta altro conforto nella mia 
estrema sciagura, che la probità, e Tonorc» 
Quest*onore pii anima, mi sollecita, mi con- 
duce dinanzi a voi. Signore, io dovea for- 
mare la felicità di vostra figlia . La mia de- 
stra non é più capace di produrla ... La mia 
miseria.. Ebbene è necessario 1* allontanarmi 
da questi luoghi ... (comis potrei vivere 
un istante solo lungi da essi?.. Ah si 4> io 
saprò sagri^i^ a miei doveri la vi|a^ 

QtLT. Che mai mi avete palesato ^. Ma pocrutp 
forse ingannarvi... Voitro ffiatello^.. 

JKuG. Mio fratello piA Dot) esiste • QMesto foglio 
fìgn pud meojtire, £' troppo degno di fède 
.. quel c)ie rh9 scritto. f/U mtè fii^fh m OrttntU 
tkt A^i' Voi vorreste i^rlage^ e Cacete.^.. che? 
Non sono io piò il vostro amicp Voi flit 
iiibbandonace^ jain^o (SÌelo4 Qiial capgiaraefrr 
to ficaie! 

Qat. Jp Jho o^iatp sempre^ Ttdulaaiope . Otdete# 
mi, sarei incapace 4t ingannarvi. Si , .quindi 
inalanti basterjà i:he regni fra npi .ima $001» 
amicizia. Meccete solàòitnte Tamofe da pa^- 
|e, e 71 pro^o cbt ori fame nmpfc pià 
prò. 

oggioiat yi sono risolto, bencM il mio 
cuore inorridisca pensando di do7er la|diie.M 
Ah se una groppo genera memoria viepe ad 
indebolirlo , attendo da* vóspri coosigli tocu 
la mia prima fortezza. 
Oat. £ questo appunio T unica^enefizio , chic on 
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mal vi possa accordare. Le mìe fortune sono 
assai mecfiocrì. Se le forze mie corrispondes- ^ 
sero a* miei desidcrj , voi non avreste a doler* 
VI delli mia generosità: ma... 

£u6. No, signore, non m'avvilisce a tal segno la 
mia disgrazia . Voi mi ^vedete piangere , ma 
queste lagfìme eh* io verso, non le verso già 
sulla perdita di mie sostanze , le verso poiché 
« bo perduta la più amahile , la piCk virtuosa j 

di tutte le femmine, un unico» un saggio»,' 
un adorato fratello. lò era vkino a rkupe> 
tarlo, ed afferrare la mia fortuna, a stringere 
la sospirata destra della figlia vOStra: ma ap- 
«pena ho il tempo di abbracciare la felicità» 
che una ?oce crudele mi chiama altrove. 

OaT, Elisa forse non é tiat'à per voi • Il Cielo non 
ope^ a caso . Paréi^ì forkà \ assoggettate il 
vostro destino a di' lui suprèmi voleri . 

Sud. Si, m'assoggeterd, partirò , richiaibctd il mio 
vacillante coraggio ; Ma olì com'è orribile 
' cosa Tabbandonàre... Ebbeiie' la rivedrò una 
volta Sòia, e poi..^ ' * • . . 

OitT. Rivederla? Ella ha uti*aniffla troppo sensibi-^ 
te» il suo dolore la farebbe morire. 

Bue. E dovrei partir senza vederla? Ah, eh* ella 
tola dee compiangermi, dee consolarmi. Ah» 
SI , sì, é d' uopo eh* io la vegga pria di par« 
tire, * * 

. Oér. (Egli é fuor di se stesso, é Necessaria tutta la 
mia prudenza.) Lasciate almeno ch'io la pre- 
venga: non la sorprendiamo rutto ad un trai- 
' ro . Un assalto così inaspettato , così crudele 
potrebbe ... Volete di piò ? Non partirete scn- 
■ za prima vederla , 

£uG. Sembra che abbiate ridonata la vita al mio 
cuore Io potrò fortificare con il mio eseoi*- 
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^7o \à sua costanza Io potrò ... Quali an. 
gosdc non proverà quel tenero cuore alia fa- 
. tale notiziftit di nire sventure l Qua! dolore la 
^ra ntìaéit di lei, che aVeva già slppiè^o ad 
* • «narmi corhé ino figlio? Oh, épictàtó cicsti. 
no! Se volevi formarti 'il barbaro^ pìàcére di 
aggravare sotto il peso della miseria tifi uo- 
mo , che iòrse non merita mi|lior sorte, 
dovevi almeDO rispettar queil'- anima si vir. 
tuosa, 

Ort. Moderate i. vostri trasporti. Non vi lasciate 
tradire dal vostro dolore. Io ho qualche af* 
far di premnni« Mi stacco dal vostro fianco 
con dispiacere 9 ma non posso^ più trattener* 
mi . y attendo fra poche ore — Tosto che 
Elisa sia prevenuta ^ voi sarete avvertito. Spe* 
ro di ritrovarvi più in calma , m* affido alla 
vostra virtù ; andate . Il delo vi benedica^ 
'Bug. ( Egh' mi ^Skàctiàì ttSlnè>tltto é cangia- 
to per me! Cielo deh per ^ietà mi sostieni. 
Tu non abbandoni giammai chi in te costan- 
temente s* affida.) Ipsrtf} 

Oar. No, no^ mia figlia noR é più partito per • 
ini . Io non consentirò mai eh* ella sposi un 
mendico. Per isfuggire qualunque disordine, 
converrà troncare questa amicizia . però 
d'uopo il farlo con giudizio. Elìsa n'é inna- 
moratissima, ma non é poi una testa sventa- 
ta. In ogni caso io saprò farmi portar rispet- 
to. Eugenio ricco quasi d'un mezzo millione 
poteva formare la sua fortuna. Eugenio po- 
vero sarebbe la sua rovina. Ebbene prenderò 
regola dalle circostanze. Andrò in traccia del 
, portoghese, m'informerò del suo stato, sen- 
tirò la di lui intenzione *, chi sa che non nb- 

»r J^i^ ^flU ipcncuata la sventura d* Eug^oio ptì-^ 
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w di net e che non J^raini occnptre f| Ino» 
gO lai desrmaco! Anche le disgrazia talvok 
u sono giovevoli, e chi ha sorciu dalla na* 
dira una cesu come la niia , sa nca?are be» 
ne ipeM T aptidpco anche 44 vel^o mt» 
de$iqEio.f 
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Costanza , Cb^ili4^ ^ 

. , * » #• - 

Cos. Che intesi mai? Io sono tutta turbata. Co. 
me nascondere ad essa la mia confusione ? La 
pietà, la gratitudine, la natura parlano unita- 
mente al mio cuore. Eugenio m'é caro. La* 
sua virtù sempre più m* interessa. Conosco 
la forza della sua azion generosa... Oh sorte 
perversa ! quale amiate .ha perduto la mia 
sventurata Elisa! 

Ce.€. Ella avrà biso:<no di noi . Il nostro turbamen-» 
to raddoppierebbc i suoi mali . Fa d' uopo il 
farsi violcnzi , conviene prendere un aspetto 
sicuro. Il Ciclo non vieta a noi la speranza 
unico tesoro degli sveniuiaù ^ #AyremQ.4iot la 
crudeltà di rapircela? 

Cos. Deh ! foss' io almeno V arbitra delle sostanze 
dì questa casa ! Io non lascierei vincere dalla 
di lui generosità^ la sua sventurai non duirereb* 
be per lungo tempo, Ja vircà safebbe rìcoin. 
penata. Questo giovine iocomp^iabili^ non 
partirebbe dalla Roceila, se prio^,.*. 

Ccc Egli nqn é ancora partito. Questa diijpnh 
non è irreparabile., Chi sa?.. In questa casa 
ri sono cieir anime sensibili ;.; Egli è soayissi- 
TtuL cosa per ma il sod4Ì5fare ad un tratto il 
mio cuore , e la mia gratitudine . La yera. 
amicizia .si coooKe nelle gcciuionU e bivmi*M.: ' 

Cos« Mi* come mai?' In questi fatali mom^t. 
Eugenio , cfram. b 



it S o a I N f o 

Cec. Vo! mi conoscete . 

Co$. La vostra tenerezza non ci può esser sospft* 
ta. Noi possiamo amarvi con sicurezza. 

Cec« Ebbene, abbandonatevi ad un* amica, non ri- 
cercate alcuna cosa; conoscerete fra poco qua! 
sìa l^ardor del mio cuore. 

Cos. Voi alleviate il tnio duolo ^ fortificate Tani- 
na mia. Cielo pietoso, negherai tu assist^- 
sa ad una avetiturato , la cui perdita potreb- 
be rendere infelice in ^isa la piik innocente 
* di totie te aeature? 

Ci4 Calmate i rostri t?nK>rt « ripOiate sull* amor 
mio. Elisa mi dcara quanto una sorella . Non 
sono miei Ibrse tutti i suoi mali ?.. lo voto 
io suo soccorso I in seno^allaaua sventura gn- ' 
sterà almeno il dolce ptaoere di rieonoicere 
io me tutta U .iorza d^iin« lincem . amici- 

ila. [péMéJ 

Obi» Cielo proteggi per pietà i tao! disegni. So- 
pra di' te , sopra di te solo bo fondata la mia 
sperania . Tu forse la illuminit e grispirì quaU 
eoe espediente al caso nostro opportuno . In* 
lelice Eugenio! non potremo^ noi amarti se 
non quando la fortuna ti arride'. Ti abban» 
ddneremo noi alla crudeltà del tuo destino ! 

• Allorché una tenera amante, una* madre aA 
fictruosa Ma eccolo... Oh come si è cangia, 
to in un momento ! Gh' sguardi suoi sono 
torbidi, tetri, ir quieti... Oimc! m'é uopo d* 
partire . Non ho cor di riminrlo ii> uno 
Stato sì deplorabile, f/' ÌMcamf/tina^ 

' S.C E N A li. 
Eugenio, Cmtamza. 

tta^J ifratum»i/c/a] Voi fuggite da me? Ah signo- 

* m^ mitiyte piuctosio colla presemu rostn^ il 
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dolor chr mi opprime Non rdfò io ch«- 
aspecfi feroci^Ile misertc' che mi circonda-» 
no?.. Yoi sttsssi^ voi 0 snhCMUL ntdff.^Ma 
no , questo nome, questo ceoeio nome«.«£ii- 
senio non i più dégno di premmciaclo*. 

Cos. Mi fareste vot questo eorco? Mi credetcate A 
vile per cangiare colla fortuna / No, mio cara 
Eugenio. Io vt stimo ancora riccbissimo per 
ia vostra virtù, e min figlia.;. ' 

EuG. Deh non mi ripetete un tal nome. Non ec« 
citate la mia deDolezza... Voi non sapete... Oh 
ciclo! è forse d'uopo eh* io ve lo dica? No 
che il mio cuore non sarà ci' altra giammai . 

Cos. Ignorate forse che la vostra partenza coste- 
rebbe ad essa la vita? avreste voi il. corag- 
gio di farvi il di lei carnefice? 

ÈuG. Ah signora, i miei sospiri non denno più tur- 
bare il bel sereno di quell' anima innocente . 
Sarebbe cosa troppo barbara il voler contrar- 
re un nodo funesto ^ che fabbricar dovesse la 
di lei perpetua inièlicità* 

Cos. Dunque... 

£sc. Il Cielo forse non sempre avverso ad uno 
sventurato, mi consolerà compensando il vo- 
stro cuore benefico. A^me resta soltanto di 
ringraziarvi, e partire; a voi di seguire ad 
amarmi, se pur io merita un infelice. 

Cof« No certameiite, non lo sperate. Voi partirei 
E a me, a me potete dirlo? Crudele! v'è for^ 
se ignoto quanto io ami mia figlia? Ella vt 
adora coó tutta 1' anima?' senza di^voì noa 
saptebbe vivene m solQ isunte..«D0pOy lavo* 
atra disgrazia non Vàvcte aneora veduta Vt 
cerca, vt chiama atdiretc voÌm. \ 

Eoo, Oh cielo! S'io sospiro dì rivedcìrla tu ben fa» 
sai ! SigMia , la mia impazienta mi Ha tradt- 
\ to« Vostro marito ni ha irtetato i* ingresso in 

Mi. 
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questa casa, se prima ron fessi «la esso pre- 
venuto. Ah se sipcste quali l'iversi movimen- 
ti agitino l'anima mia/.. Co»u' ella si scuo ci 
Il mio cuore è lacerato assi: più di] v'o<;(ro. 
Cos. Conosco il carattere di mio milito. Osiamo 
sperare . Il mio pianto sirà cap^ice dì mover, 
lo, di piegarlo. Uditemi: io ho delle gioie, 
* ho dei danari, s'essi non basteranno a for- 
marvi uno siato florido, ed a compensare le 
Vostre sciagure, vi porranno almeno in iscato... 
£uG» Ah signora, la sola onoratezza é 1* unico be- 
ne, che mi resta, r^on la perderò a costo 
della virn Nello sraro mio ogni lusinga i un 
delitto. Guanlimi il Cielo dal! accettare le vo* 
^tre oiFerte. lo sono grato* aiU vostra gene* 
rosità j ma voi la fate giungere agli estremi . 
f L*orO) le gioie che mi offerite dipendono dal 
▼ostro sposo, sono retaggio di vostra figlia. 
Io sconoscente all'onorato padrone di questa 
casa? io privare de suoi beni colei, cui sacrifi- 
care! di buon .^do tutto il mio sangneL 
No, cara madre, non mi rendete indegno deh 
« / ]a vostra stima, non accrescete le mie disgn* 

zie con il rossore d* una viltà • 
Cos. Voi mi obbligate ali* estremo, mi divenite sena, 
pre p^ù caro Perdonatemi , ve ne prego. Io 
mi lasciava trasportare dalla mia tenerezza • U 
timore di perdervi 
£tiG. Il momento della mia partenza sarà forse !*a!* 

• timo della mia vita j ma almeno il mio cuo» 
re sarà contento della sua innocenza : serberò 
sino air escremo ipomeoto la mia virtù. 

Cos. L'illibatezza de* vostri sentimenti accresce il 
- ^ - <Jispiacere dellii mìa perdita. Compiango il de- 
stino di mia figlia , preveggo la sua dispcra- 

• • zionc . Scnro ... ma odo la sua voce ... s av- 

vicina ^ucst' intciicc. ' ' . 
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Euc. efusto ciclo! la vedrò auCotà ulU- voltai ci 
avrò vissuto abbastanza* 

' S C E N A . ilt I 

Elisa , i detti « . . 

Eli. Oh mìo taro Btigenio! non fusate no cH^EIh 
sa possa mai rinunciare a voi. Non deggio 
pìft nascondervi 1* amor snio* La' vostra scìa- 
^ gura aie ne ha ùao un troppo rigoroso do« 
vere. 

EuG. (Sertto che mi s? spezza il cuore* Ah cielo j 

• quale sposa devo lasciare!) 
Eu. "Non può rìnttnziar queìsto cuore al bene che 
mi era ofierto. Tutta la forza della terra e 
del cielo non basta ad incibolirlo ... Ma voi 
* tacete? Il supplizio 9 che mi reca il vostro si- 
lenzio è jpaggiore di quanto potete firmi sa« 

Kre . . 
eh figlia mia , se vuoi cercar di saperla « 
arnìati di coraggio. Quest'ingrato ha risoluto 
d'abbandonarci • 
£lu Tnrìi$g§néb U mmiu il 'B»$fn\ù\ Abbandonarci! 
Cos« Si: la sua rigida virtù ce lo toglie per sem« 
pre . Io vado in traccia di tao padre ^ parle^ 
rò , pregherò, lo disporrò io % nostro favóre* 
Tocca a te il vincere la sua costanza ^ il pie« * 
gare quelfanima troppo delicata * No, non può 
reggere la sensibilità d' una madre ad una ri- 
soluzione così funesta- \j>iirt9\ . J 

SCENA IV/ \ 

EvQEMiO) Elisa* 

Eli* \jtrÌHlirtdo ftmpré la fnitno dì Eule/tio} Voi 

bandonarci ? voi partire? 
£0«« OAOS saio 1 «sigc 1 T esige la tua icne- 

ì 

f 
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refzi. .S' io feitassi , diTcmi vostro neon- 
co,e^ , . 

Su. No ctUMmentc^ io ooq vi lascio pià» se do- 
vesse cofcaroii anche la vita, non vi .lascici 
rò «.. mia. riaoltnione è immutabiic* 

Euc» Ma io none del vostfo^ -amoie riflettete chi 
siete voi « chi son ioy ciò che attenda dalfci 
rassegnazione il rigore d* un padre facoltosa 
ed inesorabile, ciò che attendano dal mio co- 
raggio i doveri di uomo onesto. Le mie ric- 
chezze erano i miei dritti sulla vostra destra , 
gli ho perduti perdendo la mia fortuna . Sen- 
2a di essa non deggio più aspirare a voi . Io 
vidi formarsi la vostra bellezza; mi sentii por- 
tato necessariamente ad amarvi , giunsi a lu- 
singarmi di possedervi. Io esisteva per voi ... 

» Ma consoliamoci , questo giorno non c per 
noi interamente sfortunato . Nodi più puri 
quindi innanzi ci stringeranno, il Cielo ci ac- 
corda questo momento; benediciamo la sua 
bontà. Voi conoscete il mio cuore , egli é. 
tutto vostro ; ricevetelo ; io vel prometto ^ 
non \i sarà mai rapito. Potrò io più lagnar- 
mi d'un crudele destino, allorché voi mi ras- 
sicurate del vostro? Mi era destinato il no- 
me di sposo, mi resti quello d'amico ; sebben 
lontano da voi» l'anime nostre saranno sem- 
pre vicine; voi potrete amamù aenta. rosso- 
re, io potrò possedervi con siciiiezsa. 

£u» La vosira virtù fiKcìfica la nostra unione . Li 
voatri aentioienti vi aggiungono nuovi dritti 
sopra di ^09e« La ntia mano vi fa promessa * 
voi avete gia|aco di esser miosposo» mìo pa* 
dre ha approvato il nostro amore , io v*ado- 
fo con tutta' r anima. Barbaro! i fiarse d'uo. 
po eh* io vel ripeta ? Non saprebbe vivete Eli* 
. aa. aenu di voi* Non v*ajfterà ella » perchd 
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•ooh avete felice? Ah ii! quànd' èliche VunU 
mto intero v*abb»ii4oM^ , io. non ti sarò 
menoNfedde , voi nùn tm umeveutn etto, U 
ilostro fllcKÌoailév'csserr Miito. ^ht iiripoitt 
-aie di Cimi qae' inaiti; che ponno aovfmannf^ 
(c posta fissele vostra j|iosa?-Una capanna^ 
un ti^orio , tutto mi basta purché non sia 
lontana da voi. Voi solo ,.Voì jscce il mie» 
. luiìoo. bene ^ Voi .solo siete quello. 9 die mi ' 

SQÒ reorim meoaiiiciice leWcf ^ 
_ . Liaié ! cmdefé non più Io «cut Oh* 
'Blu Mio caro EngeniOv to uf «bbanAMo n toL 
D» voi t attendo o lr.yiu-o.|a móitt. Voi 
dite d* aii|anDÌ } Ebbene ardisco di chtedcrveno 
u«a pr)»và • Promettetemi di, ritardate la vo^ 
atra partenùr; smaMdt qaesta promessa, io 
non Ti lascio più... andrò dinanzi a mio pa* 
' dre; dirò: vostra figlia é quella , cui volete 
uccisa; allora il suo cuore intenerito vedrà 

quanto mi siete necessario approverà .m Ec- 
colo. ^% . • . . *. 

Euc» Giusto cielo! 

SCENA V. 

OaXfiMSIO , C DETTI . ' / ' : • 

OaT. Che veggo? Signore, la vostra insistenza m' 
annoia... Questo è un po troppo Solo con 
mia £glia ... senza il mio consenso.** 

Eo«, Mio caro padre... 

OtT. Che padre , che padre / Io non sono più nè 

vostro padre, né vostro su'^cero , né vostro ' 
parente. Io sono scandalezzaco delli vosrra 
condotta* QiniSfO' non i H nostro appoataK 
meato. * • > 

Eoo« Signote 9 oonosco aver io tutta il' toito, ma... 

OftT« Non vi SOM wai^^ Eltsa non i pH^£MicittUa 



/ 
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^ ,f Ep^'è uro 

• pcf ▼01 ; ella sarà fra pochi gmrnì la donna 
* z più ricca di qucsra provincia. Riconoscete in 
i Icj da c]ui iniunzì la moglie di Ono.»,- 
«£t;c« Ah crudele! e melo dite in iaccia > Jn qiic* 
sta 2ui$a trattare un uomo, cui non ha mol- 
to porgevate rimostranze di stima , dicevate 
di amare, chiair.av.ue a voi caro!.. Siete sì 
altero perchè non sono più ricco?.. Saprei ri- 
spondervi come sì deve ; ma no, mi sforzerò 
tacerò. Le vostre maniere mi offendono, ma 
é d'uopo perdonarvele . Mi dà pena il vedc- 
\ Te alHitti anche quelli che non rispettano Tal- 
/ iruì fien^ibiiicà ; (pKtrfrJ 



• • S' C E "N A ■ 'VI.' 

r. EtifA^ tia;iSJN^lOé ' 

Euu Ah padre mio! Deh se v*é cara la Agitavo- 
• stra , calmate il suo sdegno , fate— 
OaT. Si farò «b^.egfì àt pcoca éeUjLSiia tracotanaa, 
che apprenda a conoscere $è medesimo , che 
si ricordi qoal difierenza passi ira la saa fcfi> 
50na^ e, la mia» . , 
E&i. Egli... 

OtT. Egli è nn miserabile; non U più nieiite del 
suo ; ha perduto il credilo , le sostai)ze , gli 
•amci i e non gli è restata che biella raoftà ; 
e dell'alterala Ma la superbia i ibdi?isibi« 
le dalla povertà» ed egli ha acquetate tutte 
due ad un tiitu> queste onorevoli preroga- 
rive» 

Eli. I £uròri. della fortuna si dispensano ciecamen- 
te, e le riccheue 

Oat» Le ricchetse sono tutto per l' uomo . Senza 
di ease divìea penosa e languente la nostra 
• vita. A che ci giova ella , allorxrhé non pos- 
aiamo ritrarne che degl' incomodi? Io stimo 
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più li danari del mio patrimonio y cl^e tutti 

• gli eroici sentimenti del più iHuitre ivencum» 
to del mondò. 

Bli, Ma mt avete pure insegnato foi iteiso, cht 
la virtù é preferibile ad ogni bene , che né 
il tempo , ié le di^raiie , nè la calunnia pon* 

* no spogliarci d* un ^i' prezioso tesoro? Che 
suol la sorte tal tolta' prendersi giuoco di noi 

M ' mortali, e ch^ l'appaleffiBA gelila feliiilià i be* 

• ne spesso seguita dalla -più atroce ^miseria. 
M'avete pure insegnato..; ' > 

€>ET. Io V* ho insegnato ad esser meno filosofi , e 
' più obbediente; Vostro padre é un uomo di 
buon senso, ed illuminato abbastanza. Egli 

• vi ama, quindi non potete sperare dalle sue 
risoluzioni, che la vostra fortuna . Sì, mia ca- 
ra Elisa, io te l'ho assicurata. Un negozian- 
te di Portogallo arrivato su queste spiagge , 

• ti vide, gli piacesti, e mi ti chiese in i.spo- 
sa. Io m'informai del suo stato, e gli diedi 
la mia parola. Sono un uomo d'onore, e più 
non è tempo ch'io la ritratti*, la mia condi- 
scendenza per te , non saprebbe sedurmi ... Iq 
stimo la riputazione assai più della vita... Tu 
piangi?. Sconsigliata, che sei! Anteponi vn 
mendico ad un uomo ricchissimo ?.. sì, sappi- 
lo per tuo conforto; il nuovo tuo sposo... 

£u. Ah signore ! Senza il consenso dei mio eoo* 

re.'.. Sappiate ch'io Todierò... 
Oet. £b non Todierai, no, non rodierai«.. Basta 
. « che tu io veda una volta, perché mi preghi ad 
* affrettarne le fiozze . Egli i disinvolto e bril- 
lante, gif sì si vede il fiioco negli occhi; e 
quel taglio di viso, quel portamento ^ e so- 
' pra tutto la sua borsa farebbe innamorare i 
aassi... Poffar bacco! spende le doppia a pre<* 
cipizio* Io mezz'ora soia ch'io iod staso con 




* Idi, ne ho vedute uscir dalla sua saccoccia più 

^ I . dì sessantamila. Capperi! Due navi di quella 
sorta cariche d* oro, e dì merci ... Conviene 
essere generoso per forza ... Puh! mi faresti 
dar al diavolo con queste tue lacrime. Piaa« 
gere sopra una fortuna di questa sorte! 

JLlU £ chiamate voi una fortuna il dover condur- 
re tutti i suoi giorni a canto d'un uomo, cui 
non s*é donato il suo cuore? Il mio é pro- 
messo ad Eugenio, egli lo merita; è l'unico 
conforto della sua povertà, é la sola conso- 
lazione, che gli resta nella sua disgrazia. A^fA 
io la crudeltà di rapirgliela No, mio caro 
padre; nella fiact dell' aniiM consiste la ver» 
felicità ... Io, sigooi^ unicameiice ir*aspird, e 
però soffrite';;^. • t 

Oav. Ho sofferto abbastanza r^A fere intesa- la mia 
Folootà ^ tremate della mia collera • Io vado 
in miccia del ipoitro sposo novello ; sarò fra ' 
poco di ritorno con lui*; apparecchiatevi ad 
accoglierlo come conviene , altrimenti 

Cu, Signore ...^ 

Oar. Non voglio repliche, non voglio repliche: io 
anno U padrone, io sono voitro padre, e vo- 

Elio così; m* arete inteso / 'In TOglio coli • 

SCENA VII. . 
Elisa « 

Giusto cielo! che crudeltà! Io moglie d'un 
altro Mio padre usarmi questa violenza? 
Come sperare in un union che si abborre la 
. . felicità d'una figlia?.. Io amo Eugenio ; il 
nostro amore è opera della natura, che ci ha 
accordati sentimenti conformi. Egli é virtuo- 
• egli i onesto, quindi non solo vergognar. 
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ini nojudcggio di cosi bella passione, ma an- 
xì m'é forza T oppormi alla tirannia , che me 
la vieta ... Io 1' ho veduto partire da questo ^ 
luo^o estremamente aeiitato. InFelice! Che sa- 
rà di lui? Il mio cuore gli vola incontro: 
non vi sarà più riposo , più tranquillità pel 
mio spirito, non avrà più pàce que^^' anima y 
se prima non lo ri vegga ... 

SCENA Vili. 

Cecilia, e detta. 

Ehh Ali mia Cecilia soccorrete T amica , vostra. 

Il barbaro padre mio... 
Cec. V* intendo j tutto m'é noto. 
£u. No: non sapete nulla. Egli mi dà due feru 

te ad un tratto. Non mi vuol moglie di Eii* 
^ genio, e mi ha destinata sposa di un altro,"" 

che io lioo conosco nemmeno* Oimé! Que* 

4te nozie crudeli noo $000 lontane ; mio pa^ . 

dre pretende quanto primardi cifettuarle. Ah 
' TOi che siete sensibile » generosa , che cono* 

scete la forza d* amore » quella dell* amicitia 

Che sapete 

Ce€. £li£a non più. L* immagine de* rostri mali, 
mi risveglia nel seno la memoria dei miei . 
Quel tenero amante Ciel pietoso! perché. " \ 
non può vedere il mio pianto?.. S'egli (pstù 
presente, st udisse la sua Cecilia^ Ohné! é 
ornai isncile ^ni lusinga» la braccio ad^u'na 
fpoM piik ibrcuflaca r egli ora forse gioisca .«1 
Egli Ma no 5 mia caia Elisa , no non te- j 
inetei bTmiè sciagure noo mi sfaranno dimen* 
ticare le vostre». Omo^cerets quanto ini stia . \ " 

a cuore k vostri svemura^ e quanto saprà 
per voi opérare nft* amica * 

Eli. Anima generosa! Le.iltwre parole ablastan- 
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za dimostrano qual cuore chiudiate nel porro. 
Ebbene, in quesro adorabile cuore ruira ri- 
pongo la mia fiducia, a lui m'n{!iclo, a lui 
m'abbandono. Volate in traccia di Eugenio , 
riconducetelo a me, pregatelo in nome mio 
di donarmi pochi momenti ... La vosf\a pru- 
cienza io garantisca dal furar di mio padre i 
ci lo 5cacciò da questa casa: pavento li suoi 
traspòrti.* ' ^ ^ 

'*Cec« Andate, riposale suU'ainicitia di Cecilia. Ett« 
genio sarà avvertito. Vostro padre non sa* 
prà nulla ^ volete di pii^? Ip ajrdisco proineN 
tervi , (he tion passerà questo giorno che voi 
. sarete contenta . 

' Cli. Copie mai potrò ricambiare espressioni sì ge- 
^ nerose? Avete fiitta rinascere nel cuor mio la 
speranza. Io vado. Deh rammentate' che la 
mia vita, o cara sorella , dipende eoamente 
da voi [jww] 
Cbc, La sua sventura mi commove, e m* intenerii 
sce. Questa*casa é tutta in disordine, incon<« 
fusione. La rapidità d*un istante ha rDvescja» 
ti i progetti di molti mesi . Il povero Euge* 
]nio, che formò per piti d*ttn anno la deliaia 
della mia cara sorella , e quella de* suoi geni* 
Cori, ori ingiuriato, oppresso, avvilito di vie- 
ne . oggetto di disprezzo éd orrore a tutti 
i suoi amici piò cari ... Non vi sarà dunque 
altro che cnidclcà sulla terra?.. Ah perchè tut- 
ti non hanno il cuore di Costanza, la sensi- 
bilità di sua figlia?.. Ma no, quest'anime vir- 
tuose non piangeran lungo tempo. Se il Cie- 
lo non é meco barbaro a segno di toglicrmr 
perfino il piacere d*un'azion generosa, io sa- 
' prò compensare dentro di questo gioroo tutù 
1 lor beneiìg . £ptfr{#J 

) 

FINI OILL' atto f£C0NDO, 

/ . 



^ iyij.-uu Ly Google 




0 



ATTO TERZO. 



t 



SCENA L 



EuGLNio timoroso i Cecilia* 

Oc. Venite venke, signor Eugenio. Il signor Or- 
tensio non é in casa: potete inoltrarvi libe* 
ramente. 

Euc. Ah, signora, io non dovrei più rivederla que- 
sta casa fatale . Tuttociò che formava una 
volta la deli/ia ptù cara della mia vita , non 
m'ispira preòCDtcnunre che dispiaceri ed af- 
fanni. Io sono ormai il più sventurato di 
tutti pli uomini . 

Cec. No, non lo siete . li vostro destino potrebbe 
^ forse canp.iarsi. 

EuG. Cangiarsi ? con^.c ? ardirò di sperarlo ?.. Ah è 
inutile ogni Ibsinga , la mia sventura non 
ijmirctte riparo. 

Ctc. Sì che lo ammette . Voi sìenorc amate Eli- 



queir ardore medesimo, con cui ella ama voi? 
'£uc. S'io ramo da vero? $*io L'amo con ardo- 
re? potreste voi dubitarne? ' 
Cec. Ebbene: il padre suo ve la nega, perché voi 
stesso ricusaste la di lei destra per non espor- 
la a* rigori della miseria, per non privarla di 
quello stato comodo e vantaggioso, cui la • 
sua bellezza » la sua virtù, le sue &coltà pos« 
sono farle sperare • Ma se mitigar si potesse 
la vostra disgrazia ^ se senxa. oltraggiare la di* '* 
licatezta de*vostr> sentimeoti iosse. Inastante ^ 



sa 'y diremi V amate da 
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un* touca'a rlpararlit in gr«o parte, crede* 
re Toì..# . 

Eu(S. No, non insultate^ barbaramente un infelice 
troppo avvilito. Voi vi prendete giuoco di me; 
' io ritornare ••• nia con qual mezzo 

Cec. Promettete voi d'adottarlo? Se lo promette- 
te , io vi assicuro delle nozze di Elisa , e del 
consenso di suo padre... 

£uG. Elisa! mìa sposa! Giusto cielo f Un' imma- 
gine sì seducente riempie di giubilo tutta V 
anima mia. Sì mia dolce amica: salvo Tono- 
re , rutto tutto prometto. Che non farei per 
ottenere qucJT ridoi ibile oggetto, per cui sol- 
• tanto esiste il mio cuore? 

Cec. Giuratelo. 

£uG. La mia parola equivale a qualunque giura, 
mento , né V uomo onesto conosce vincoli 
m^E^iori di essa . 

Cec. Dunque sedete, ed ascoltatemi, [^rrt/icno] No- 
te a voi sono le mie vicende: ma non v' è 
nota forse di esse la più funesta . Sappiate 
che il mio cuore non c lacerato meno del 
vostro . Le attrattive d' un uomo amabile s'im- 
padronirono di lui: sperava di possederlo, ma 
le mie speranze mi hanno tradita. Alla mia 
partenza dal Perù io ho lasciato questo ce* 
nero amante colà, e la dolce lusinga di ri- 
vederlo ben presto nel Portogallo , e d'essere 
ricambiata delia mia tenerezza con la sua ma- 
vflo , affrettar mi ftceva co' voti miei il più 
terribile de' miei, giorni. E guai- fu per me 
più tetribtle di quello , in cui perdetti il p«^ 
die, U madre, il fratello? Ah, perduta avessi 
almeno ancora la vita ; mi avfebbe tolta la' 
morìe a quel colpo fauie^ che non ha mol- 
to, venne a straziarmi il cuore. Dopo avere 
inatihiiente veigati moltissimi ibgii più €oUe 
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lacrime , che coli* inchiostro per il possessore 
adorato de* miei affetti , seppi da persona sì- 
cura ritornata d'America, e degna di fede , 
che essendo a lui pervenuta la fatai notizia 
della mia perdita, credendomi estinta, dopo 
due anni legossi finalmente con altra donna 
più fortunata, ma non mai al certo, né pìà 
fedele, né più di me affettuosa. Le amart 
lacrime, che pur ora mi cadono dagli occh^ 
sono una prova della costanza, e della sensi- 
bilità di quest'anima. Signore, senza di lui 
m'é. odioso tutto il resto dei mondo. M' è 
divenuta insoppoi'tabile la società, «4 nn lìti* 
fO soltanto può farmi forse ottener quella pa« 
ce,, cui unicamente attendo dal Cielo, io 
Y* apfo tutto il mio copre : ho stabilito dt • 
entrarvi fra pochi giorni. -Con la perdita. fit- 
tale de'miei sono testata arbitra di me stessa , 
sé potrà dicono fiirmi ctngtìir risoluzione 
in quel soggiorno tranqQtlio,* divengono iouti* 
li le ricchezze 9 e mal sono esse aiddattate alja 
povertà della' vita, coi mi destino. 'Qaal oso 

r più caro alla prowidenta potrei io &r de*siìoi 
doni , qnantò servendomene in beneficarè nn 
nomo qnal siete voi , quanto impiegandoli 
per la felicità della migliore amica che mi 

'rimanga sop^a k terna? Ebbene, il .signor 
Ortensio ^ die ' ha custodite fin* ora le mie fii- 
coità, ne disporrà in qoesto giorno a vostro^ 
favore, ed iò..sarò contenta appieno, se avrè^^* 
potuto formare la felicità di due* sposi , ohe 
per la loro virtCi premio maggiore hanno 
puto meritarsi della mia lealtà, della mia sin- 
cera amicizia. \ ^ 

. Giovane generosa? Voi m'intenerite, mi sor-^ 
prendete... Deh! perché non mi concede il 

^ mio scat9 d*eaiularc una vinù così bella?.. 



. ^ . Ma DO , aoima. grande no^, almeho non mi 
▼incerete . Io non saprei in ^ual altra guisa 
rendermi più degno dc^ vòstri benefizi, che 
avendo il coraggio di rifiutarli , e consacran- 
do air eroismo della vostra azione, quella fe- 
licità , la quale mi proponete . 
Cec Elisa dunque.., 

EuG. Elisa! abborrirebbe quell'anima sensibile una 
viltà. Non consentirebbe di piangere fra le 
"mie braccia la vostra perdita, e se più debo- 
li , o meno grati verso di voi fossero i di lei 
sentimenti , io medesimo , sì , io medesimo 
sarei astretto ad odiarla , ne crederei degna 
de'vincoli dell'amor mio, chi avesse saputo 
dispreizare quelli della vostra amicizia. 

Cec. Né io dovrò lagnarmi di voi ? M* avete data 
lì vostra parola, ed un uomo d'onore... 

EuG. Un uomo d'onore non opera diversamente. 
Riflettete a ciò che mi avete detto, pensate 
a quello che devo rispondere . aliano^ 

Cbc. Vedete Elisa, e mi risponderete dappoi . La 
sua presenza vi renderà for^ più compiacen- 
te, lo le ho premesso di ricondurvi. dinanzi 
. a lei; ella .a tende questo momento con im- 

pazicriza. Oserete voi di negarglielo Volo 
ad avvertirla ... 

EuG. Ferniatevi ... Oh cielo!., quanto io son de* 
bole ! . In questa càsa ... Il stgnòr Ortensio — 

Cec Egli. dee entrare per quella p.irte. Se per av 
vientura sopraggiungessc , ritirateti nelle mie 
stanze. Non paventate. Troverete in esse no 
' asilo* sicuro. £'^rf#3 

• • • * ^ • 

• • • 

' ... ... 

SCE. 



Alio. T fijtio. 
SCENA II. 

Eo«BHIP,.f0Ì OftTENIfO i§ imf. . 

Bug. Io cedo alla, mlenca ddl' amor miaé La tu 
wtAxò , si , ma per T ultima ?olca ... Oh Tir* 
tnose iaociiilk! Ob prerogative, che lémpre 
più m* imiamorano! Ed to dovrò tmcGarmi 
dal fianco vottro ? Ah i), |f ur troppo ! la mia 
partenza di necessaria; ogni momento raddop. 
pia H nostri nodi; essi divengono sempre pià 
' forti; ebbene, é uopo il reciderli, [ftita 
pensose^ .... 

OiT. dentro} Venite venire , signore; io corro 

a prevenirla. . s . 

EuG. Ciclo I questa é la voce di Ortensio; per 
isfuggire la sua presenza è necessario che mi 
nasconda, [entra ntlla sta»ia M Ciciliii^ 

s c £ N A III. 

Ortensio j FaoEtiCO. 

Ort. Attendetemi qui, e ve la conduco subito. 

F£J>« Uditemi, signor Ortensio, io stimo infinita- 
mente la vostra parola, ma trattandosi d'un 
vincolo indissolubile, non v' ha mai cautela 
che basti. Vostra figlia forse potrebbe negar- 
ci il suo assenso, e senza di questo» ia nM 
consentirei mai di sposarla. 

Oat« Nc^r il suo aaienao? a me? Vitompatìsco,' 
perché non la conoscete . Mia figlia è docile, 
e lafsegfiata ... la vedrete • £' stata alleAta 
come un» colomba; ed io so di quanto.ml 
posia compromettere. Ella & tutto a modo 
mio, c guai ae la intendesse dìvenameme ! 
In somma io mi fo mallevadore per lei . 

Fio. Mai signore, ella non mi h% aicona vcdaco«.. 
èuffrio^ dram» ^ € , 
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Ort. e t>^r questo ? 

FfiOé Vi fate mallcì^idore, eh* ella assentirà di buon 
grado alle nozze d*ah uomo 9 che non cono* , 
sce netiìRìeno? Scusateini s*ia vi paclo con 
libertà. Voi inece un accreditato mercante » 
ina le donne ^ per qnanto m'avveggio , sono 
per voi una merce atraniera. Voi le conosce- 
te pochissimo i se giudicare .'e disponete del 
loro cuore con canta franchezza* - 

OaT. Oh questa sì eh' è bella! Non conoscerò io 
il cuor di mia figlia? Non potrò disporne co* 
me mi toma più «a genio? 

iFco» Ma il suo cuore potrebbe essere prevenuto 
da qualcb*alm amante... 

Ort. Che amanti? Che amori ^ Mi maraviglio. 
Ella non conosce alcuno» e non ne conosce 
nemmefk> il h'nguagjio.^ Voi sarete il primo 
che i' ha veduw..^ Chi credete che to sia?.. 
M'é ptacciuto il vostro contegno, la vostm 
probità il voitrd carattere , per altro... se 
sapeste quanti vantaggiosi partiti mi sono ca* 
pitatì per lei ... Il colonnello Saintfranc ^ il 
Datone Reimar, il conte di Vilches , il ca- 
pitano Bclfort, ec. ec. Ma io che non sono 
interessato, preferisco alle ricchezze di tutù 
questi la vostra nìediocrità. 

Feo. Voi siete troppo obbligante. 

Ort. Vedrete che tesoro! Non fo per dire, ma 
non v'ha forse la seconda in Europa... Io le 
* ho fatto insegnare a ballare, a cantare, a 
suonare 

Fed. (Ed io sono il primo che V ha veduta.) 

Ort. In somma non ho risparmiata spesa veruna 
per renderla amabile, e disinvolta. Tutto il 
paese mi conosce, l'interesse non è mai sta- 
to il mio debole, e singolarmente trattandosi 
d'una fi^iuola ^ basta, vedrete . [fHémé} £bi^ 
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S C E K A IV. 

Setm^Ri, # D&TTJ4 
Ort. Servitori} Che Elisa irengaqui subito .««^ 
Oar. Ve la intenderete mc^io con lei. Giacché «le* 

sideratc parlarle tir - 

Ffiow Scusatemi se bramo assicurarmi della saa at^ 
• provazione. Il mio desiderio è %Iio del mio 
rispetto. ' V 

Okt« Portatevi bene ^ma sopra tutto ti raccotnati'* 
do ia modestia ^ i tale la sua. jem|ilicità , che 
arroaiircbbe d* uno sguardi men tkrvato. 

Fed. Suppongo che abbaaunza mi conosciate. 

Oar. St|^vi eon6sco« mio caro amico, e se una spè* 
sa gentile ) giovane e bella i capace di Sn- 
tereisarvi, mia figlia vi saprà rendere il pìà 
avventurato degli uooriài. Sedetè, e fratunro 
ch'ella ginogti parliamo ttn poco di quella 
felice parte di mondo, d*onde partiste. Mi 
dicono cbe il sia hiro pc^ ogni angold . .Cro^ 
deiemi, cfa^ ae^cma non fòme casto ilontana , 
e se non tomesii , esponendomi ali; incostao^ 
ta dd mare di perdere lo mi roomemcr ^nel- 
it poche aosunae , che in tanti anni , e con 
tanto andore mi sono acquistate , torre! fissa* 
re colà ?1 mio soggiorno. Ma ditemi un po» 
co « oual grado giunto ti commercio di 
quegli àbitanci, i florido? £' vantaggioso?, è 
sicuro ? - • 

Feo, Ora egli è in uoa perfettissima decadeii2a. 

Oar. Come! in decadenza? Allorché vi accorronò 
io folla i negozianti delle più ricche e colte 
nazioni ? 

f ai>« Da questa moltitudine appunto nacque il di- 
aordi«e« Allorché sulle prime V America era 
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incoltti» e deserta, li fiochi mercanti atieiiv 
davano sólamente al carico delle merci nato» 
rali di quel p^t&t% cui contrapponevano cose 
di poco valore , ma credute preziose dalla 
.foatezia di quella popobiione 9 e quindi 
lucro ^em molto importante . In progresso eoa 
il .coflcono delli stranieri crébbero in quel ' 
popolo le cognizioni. Voi sapete che la so- 
cietà, raffina ingegni» Og|iaiai l' Americt 
•Mn ha nulla jiò di selvaggio. U hi«o^ Ia 
mollezza vi si é introdotta» li negoziasti so. 
no men dili|>enti, le merci sono conosciuta 
dai nazionali» ed ecco il comnmcio in fOvi« 
na. Ma, signore, io caedo che s'avvicini la fi» 
glia vostra. ^ ^ ; 

Oar. Appunto: guardatela, e giudicate se creato» 
ra alcuna meriti d* esserle paragonata. 

SCENA V. 

Elisa,^ detti. . 

Fed. (Non sì può negare che la di lei bonomia 

non sia nriolco amabile •) " • ^ 

Ort. Ah, che ne dite ? 

Fed. lo sarci molto fortunato ^ se lusingar mi po- 
tessi d'ottenere il suo aggradimento egualmen- 
te , ch'ella riscuote la mia ammirazione. ' 

Ort. Bravo, bravissimo. [<» f/zV*] Via fatevi co- 
faggio , rispondete . ( Fategli conoscere che 
non siete una sciocca.) 

£m. ( La mia situazione é terribile^ e pure m' é 
forza dissimulare .) 

Oax. Scusate , o signore, la sua timidezza , ( non 
ve r aveva io detto ^ Elia è la stessa inno, 
cenza.) 

JFaop (11 suo voltò non i iraaquillo, .ai sforza ia 
vano di nascondare la a«i ^titaaopa» ) 
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Oaiv QoeM è quel compito sigfiore, di tai vi bo 
parbto poche oie ioao; egli vi «aoMiv vi sct« 
sna; io gii Moordara .ta voicr*iiiaoo» Vo* 
ftlia il Cido^ cìm» fiaraiando ia U vofcta fe- 
liciti, Toi assicuriate k aiti .«..(Puh !*Mt fa. 
resto andar ìir collera. Su Wa« ditegli qqaldie 
cosa, riconoscete in Ini il vostra aposo.) 

E ti. Signore... Cr'^«^'] 

Ort. Che ? mi fareste voi la bambina > 

Eli. Scusatemi, signore, la mia freddezza il mio 
cuore , il mio stato ... 

F£o. V'intendo madamigella ... (Ah joi\ayea ben 
preveduto.) 

OtT. ( Mi sento crepar dalla rabbia , ) [V EihaJ 
Ma la finiamo, si o no? 

Feo. [f^ Ortfnsiù] (Signore ia vostra presenza ac- 
cresce forse la sua confusione. Piacciavi riti- 
rarvi per un momento. Voi m' avete accor- 
data ia sua destra, fidatevi della mia onestà» 
4 e spero noa Vài negherete questa compia* 
cenza .) 

OaT. (Sì, volontierl : risvegliatela pure, fatele co- 
raggio. Ella é già cosa vostra: fatele cono- 
scere il merito che avete, e tutta la tenerezza 
' di suo padre .) [fd Eiha] Un affar di premura mi 
chiama altrove . Vi lascio per pochi momen- 
ti in sua compagnia , regolatevi con pruden- 
za, non trascurate il vostro dovere, e rìcòn 
.datevi che in questa casa non , vi sono altri 
padroni che vostro padre • [ptng^ • 

SCENA VL • 

• * 'il*. , » • 

^ FenaticOy Ettsa. . 

FiD« IMUdamigdlA, voi tentate in vano celarmi 
l' agitaaione del vostro cuoie, siaiie meco sin* 

^1 



cera, e v'assicuro che ooo mele t dokrvC 
della mia riconosceeza . 

£lu Ah signor^! Compensi il Cielo la vostra pie* 
tà; Ella vi parla in £ivore della più fveiiciu 
rata famciulla che esista. [pm^siO 

Feo; Non più • La vmni sventura non dorerà Iniu 
go tempo I io yi domandai per mia sposa ^ 
ma non sarà mai che voglia violentare fa vo* 
atra inclinazione. Le. vostre tronche esprMiow 
ni vi manifestarono «" soficicnta • il vostro 
pianto m'intenerì, mi ooomiosse^ e man- 
dasse ad àllontanare da questo inogio il signor - 
Ortensio . Sono informato del suo caràttere . 
Egli si lascia dominare dall* interesse , e voi 
siete forse la vittima della sua avidità . 

Eli, Voi lo avete detto : sordo alle voci della na. 
tura , della ragione , egli vorrebbe sagrificar- 
mi alle facoltà vostre, alle vostre ricchezze. 
Ah signore , il nostro nodo non potrebbe 
. produrre la nostra felicità. Siate generoso, 
ed assicuratevi della mia scima) e delia mia 
gratitudine. • 

FcD. Si, madamigella, giacche non posso acquistare 
la vostra mano, mi sforzerò a tutto potere 
di meritare la vostra stima . Palesatemi il no- 
me di quel fortunato amante, che tanto v'é 
caro, e vi prometto... 

Eli. Signore, non è necessario eh' io vel palesi. 
Vi basti sapere ch'io T adoro con rutta l'ani, 
ma , che la sua probità non ceda alla vob 
stra , e che ..• 

F£D. Non più: rispetto li vostri segreti; chiunque 
egli sia , comincio da questo momento ad 
interessarmi per lui . 

£u* La prima prova /della vostra bontà, o signore» 
• aia qneiia di nascondefe a i2ìio pldie la mia 
risolasione. 



Uigiiizea by CjOOgle 



■ 



Atto TEftta: |t 

FsB. Calimtfevl, rìpoaaie co^- fah mia tmiciM, 
e.fidaccvi d'an cuore, che ooo la ced^ può* 
' to a quello , che voi chiudete nd petto , 

Sparti] 

*£u. Uelo pietoso quanto ti deggio! scorgo finaÙ 
mente fra tanti affanni balenare un raggio 
di luce. S'avvisi il mio caro Eugenio: respi- 
ri alfìne quell'anima agitata. Sappia..^ Ecco- 
lo. Cecilia é con esso. Coraggio mio cuo- 
re. Li momenti sono preziosi , non ii pett 
dano inutilmente . 

S CENA VII. 

C&CIUA ^ondufindo quaji p^r forza Eogemio,. . 

Cec» Egl» voleva lasciarci, ma io l'ho trattenuto 
suo malgrado. Ho facto il mio dotrere^ toc- 
ca a voi ora a far il vostro. 

£u. Crudele ! E questo forse il . ftkotneuto .d* ab- 
bandonarmi / 

Euc Ah niia cara, c^uesto i il momento dì to* 
gHeic con. la mia presenza l'unico ostacolo» 
che rimane alla rostra felicità. lo-mpi^rò di 
dolore, ma noa ^l'avrò alQitix>»impedi(a. 

Eu. Io felice, senza di te? Odimi ingrato, e 
drai ... 

Eoe Ah v*ho ascoltata abbastanza per 'non ndic 
n mai più . Se le vostre lacrime non m'avea«- 
acro ritenuto , anei trionfato a quest* ora dek - 
la mia dcbofeiza-; vostro piKlr^ . sarebbe con*, 
tento, 'ed ano sposo degno di ;voi«^Ma sen- 
to speaxarmisi il cuore— Ma. no 9 non cede* 
tò: lo supererò questo passo fatale, e questo 
momento snedesimo sarà V ultimo ... [mm/ 

£u, tfrsnfmMdtIti} Ebbene: partiamo insieme, Io 
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Ito 9tgAtv\ Ua uad nodo et metterà al 
Coperto d* ogni Tonorvs t noi Mremo ita ogni 
luogo felici. 

EuG. Felici?.. Io non vi riconosco più ... Voi me. 
ditaté sot fcga !.. Voi piopormi !.. Oh cieio ! 

• ' tremo soltanto in pensarlo. Eugenio disono- 
rare nna virtnom famìglia , Eugenio accon- 
• aentire a un delieto f coprirsi- d* ìnÀmia , di 
rossole y d'iniquick! Ah no^ rientrait in irot 
acena* chiedetemi II sangue, la rita; ftia non 
tentate il mio onore ^ noi lasciateflii la mia 
Tirtù. Se dofreiM esaere uniti), il Cielo ne 
additerà i mesii' opi|)rtuni senta nn delitto 

Eli. Barbaro!' ti resta d'algiitngera d'ivantaggio? 

EuG. Vi chieggo mille volte perdono. L'anima vo- 
stra é sensibile, è delicata. Non desteranno 

' in voi pietà le mie riflessteni? Io sono i« 
* procinto di perdere quel solo, quel vero, quel 
prezioso bene che mi resta-, voi vorreste 
rapirmelo, e non dovrò forse lagnarmi? Ma 
sì, vi veggo commossa: questo è il momento 
di farmi conoscere il vosero cuore. S'égran^ 
de, egli saprà vincere una passione, saprà 
cedere alla necessità , saprà trionfar di sé 
stesso. 11 dovere, la natura, V amore, esì- 
» gono da voi questo sacrifizio, ed io spirerò 
alle vostre ginocchia se prima non me lo pro« 
mettete. 

Eu. [verrebbe psrtoffy mm nktt^ m kNUSÌ0 Mi dcilfs} 
Cec. Misera! • • . r* ' . 

£u^. Oh cielo! qael che chiedi da noe» i ma^io. 
le deUe mie forte ; ' i 
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S CENA YIIL' 

OftTBNSlO > # MTTI • 

0»T. Vjomc? voi qui?.. Ma che veggo? . - 
£uc. Vedete, barbaro, vedete i frUtti della vostra 

ingiustizia; le terribili conseguenze 4' upa cru* 

deità senza pari . [^paru iittp^ruto] 
Ori. Temerario! Mi si perde ancora il rispetto?.» 

Elà Roberto «. Gerardo... 
Eli. Qual benefica mano mi richiama alla vita? 

Ah, mio caro Eugenio?.. Mio padre! 
OaT, Si: vostro padre, il padre vostro.- Ma io 

saprò scordarmi di esserlo: «aprò... 
Cec. Signore ... 

OaT. Mi maraviglio ancora di voi. Occultarmi la 
sua sfacciaragine ; giungere a favorirla ! Io 
non avrei mai aspettata uoa licoaipeosa ù 
barbara a' miei (leoefizj*. • ^ 

Cec. Ma signore... 

Oax, Non voglio repliche: basta così: non voglio 
repliche. Sono oltraggiato abbastanza • [^trr/} 

ElIc O mia cara sorella compatite il suo natura- 
le, donate i di \vA trasporti alla nostra ami« 

cìzia . 

Cec. Ne dubitereste? Mi fareste voi questo tono? 

£u. Dth non mi abbandonate . In questi momenti 
deplorabili, voi sola siete l'unico mio confor- 
to, quella da cui attende lo sventurato mio 
cuore qualche sollievo. Ah éiadre naiaf** 

SCENA IX* 

Costanza, Elisa , Cecilia. 

Eu. Kugenio mi ha abbandonata. 
Cos. Calmati, o figlia: egli non è ancora partito* 
e per questo giorno non partirà • Vengo in 
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suo nome a promettertelo . Vinci te medesi- 
ma 9 ardissi 5[>erare. Non fu giaoimai la vir- 
tù abbandonata dal Cielo. 
£t.f. In lui, in. luì soltanto ho riposta la mia fi« 
ducia ; 

Cic. Chi a tale scorta s* afida > non può certamen. 
U perixt*. 



* * 
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SCENA L 

' Promisi ad Elìsa di renderla contenta . Se 11 
Cielo m'arride, spero far arrossire sao |>adre 
delia sua crudeltà . Sacrificare una figlia ad 
un vile interesse? Prender per regola dell' al« 
crui cuore la piépria passione !.. S'io fossi 
stato un indiscreto , uno stoUo , questa pove- 
ra figlfai resa sarebbe a quest* ora vi triaca d' 
M* ingiustizia; ella ama perdntamepte il suo 
amante, e perché forse sarà povero, non si 
okolano da no padre di tal carattere , i sen- 
timenti virtuosi, ed il cuore meglio formato; 
ma si preferisce al più luminosò eroismo quel- 
la immi^inaria tranquillità, che dalla ricchezxa 
ift ' spera . Ebbene: sarà contenta la iordida 
sua avariaia; prenderò interesse per questi 
sventurati 9 m'informerò della sorte di qnest* 
incognito amante, e lo sap^ò render caro alla 
vtkà del pieteso mio suocero, lo *sarò coA 
compiutamente felice ... compintamente feli» 
r ^ ce ! giuseo cielo ! po|ret esserla sena» la mia 
cara Cecilia L Ombra adorata ! ta vedesti i 
miei pianti, udisti li miei sospiri , Solo dow 
ver di famiglia y desiderio soltanto di succes. 
sione mi facea usare una violenza al mio 
cuore , mi facea stringere mio malgrado un 
nuovo lacciaj ma giacché il destino pie- 
toso ... \ 
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SCENA II. 
\ Eugenio 9 e detto. 

Eo6. ìJo QOD può resister la mìa costanza; se 
, dovesse costami aocòra la vica Cielo i che 

vedo? 

Fed. Qual voce!,, qaali sembianze?.. Eogenio! 
Eoa. Federico ì o mio caro Federico! {mkkrMiàsit* 

Feo/ Tu fo qvesto laoso? - 

Eoa* Io non .^o se vegli, o se sogni • Tu, o Fede- 
rico, €a vivi? Io d credei perduto , piansi )a 
tua morte ... auesto barbaro foglio Zi J 

,FciK La- mia vita fn iti pericolo, ma il Cielo pie- 

• roto me Tba salvata. Io vivo aaccra per te; 
tu mi sei ridonato^ possp ancora abbracciar- 
ti, q mio caro «rateilo, noi* non ci separere* 
mo mai più. * ^ , 

Eoo. Ah tn non sii quante lacrime!., questo ^tor- 
no fiincsto , la oedota tua perdi», mi co- 
sti ... 

Feo. Calmati. Io conosco il tuocaore.To aeiiQio 
fratello : devi essere necessariamente setisibi- ^ 

le . [^/r renét // jogl'tt] 

Eoa, Barbaro Vantil I perché sì ccudelmcnte lace- 
rarmi il cuore? 

Fep. Egli si sarà ingannato. A vista dell'isola, in 
cui egli dimora , naufragarono parecchie navi; 
ma è so^ivissima cosa per un navigante il 

i . poter rammentare in un porto sicuro, ed in 

. - . seno a un fratello le passate burrasche. Io 

• sono partito dal Perù con la flotta , che oen' 
anno suol far viaggio per l'Europa. Noi sul- 
le prime viaggiammo sicuri, perché in buon 
•finmero, e perché favoriti dal vento. Dopo 
quattro mesi di felicissima navigazigoe , una 
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terrìbile procella appunto a vista delusola di 
Capoverde , ove dimora Vanni , sparse Io 
^ scoiTìpiglio , la confusione sopra di noi . I le- 
gni pii^ forti resistettero appena al furore de* 
flutti e de' venti;, t pilli deboli y spezzarono» 
c perirono infelkemence ni^i occhi nostri. 
Dopo due giórni f un foriosisstmo vento fini 
di spargerà netr anime nostre la disperazione ^ 
ed il terrore . Quanto a me credei miglior 
consiglio r abbandònurmi all'arbìtrio della tem- 
fcstsL « che^ dopo un tapidisslmo. vi^gy^'o di 
venti giorni ^ mi ridusse in vick^anza di quo» 
sto porco 9 dove entrai finalmeoèe colle mie 
siavi Ranche o sdrascite per la sofferta burra- 
aca; né avrei aeduto giammai di qui rioro» 
▼arti supponendoti in Portogallo •<,. 
Euo. Ol^.delOi quanto ti deggio! 
Fao* Sappi che il commercio ha acciescioti I M* 
jtn capitali 9 e ci ha procnnce delle ricchei* 
xe ; tM puoi disporne t tao senno ; elleno son 
cosa tvn* Rtctvt con esse il b««Q *«iiaMl*.d! 
tao fratello 9 t k mie fatiche; li mip sudóri 
sono compensati abbastanza. 
Euc« Come potrei io mai corrispondere ad offèrte 
SI generose? Ma chi sa? venrà forse >»B-^ior« 
no , in cui potrò dimostrarti la mki • gratitu- 
dine* Ma dimmi: quale mai combinazione 
ti guidò in questa casa? 
Fed* Non V* ha secreto per Eugenio Tu conosci 
il signor Ortensio: ti sarà noto il di lui ca- 
rattere. Mi fu mostrata sua figlia, e mi piac* 
que . Egli vedendo in me qualche desiderio 
di successione, m'offrì le di lei nozze, ed io 
le avrei forse accettate : ma questa virtuosa 
giovane, che merita un padre più amoroso e 
più saggio , mi palesò eh* egli avca la cru- 
deltà di s^f ific«icia^ aile mie facoltà % e prefe* 
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riva un* unione abbomta ad un nodo df$;c!r- 
rato dal di Ifi cuore . . Ma veggo il piamo 
uscirti dagli occhi ... tu sei in questa casa 
Saresti forse quello sventurato di cui ?.. 
Eoe, Taci 9 per ora basta cosi ... Forse fra po- 
cOt fi saprà tutto. Vanne » lasciami , te ne 

Sego, 
b* io ti lasci ì». E a me puoi dirlo? quali 
entgint son questi? Ingrato! dubiti forse 4cl^ 
la tenerezza di tuo fratello? 
£o«. No : <inzi voglio compensarla • Federico to 
in*ani^; ardisco chicderrene una prota. Na- 
' acondi a cotti di questa casa eh io sia tuo 
fratello La virtù , la gratitudine , la necei. 
aità lo esigono; tn mi sei troppo caro; lo I 
voglio assolutamente. Me lo ptometti? 
Fbd. Il tuo silenzio m'offende. Tu non meriti .«« 
Bue Sì 9 io merito la tua iìducra^.. Tuo fratello 
ha nsolnto di fabi>ricare la' ma ftlicilà. Par* 
ti 9 e promettimi quanto ti chiedo* • 
Fi». Ninno saprà i nòstri vinceUii ae cn lo brami; 
e non sperare giammai cb*io mi renda inde- 
uno di loro, lo leggo dentro al tao cuore • 
comprendo la forza del ucrifizto che tenti 
d*Onrifmi; ma la tua generosità non trion« 
SeA della mia. Io vado per premiate la tua 
virtù « tacerà il mio labbro, ma parleranno 
le mie azioni , resterà in me oculto il fraceU 
lo, ma sarà conosciuto l'amico, [parul^ 
lEtVQ. Egli era il mio innocente rivale... Un fatale 
presentimento nel vederlo fra queste nnara 
parlò tosto al mio cuore. La sua generosità 
cerca nascondertni la mia sciagura . Se Elisa 
non fosse stata a lui cara , non l'avrebbe 
chiesta in isposa... suo padre gliel' ha sponta- 
neamente accordata. Oimé! quell'anima sen- 
sibile, vorrebbe occultarmi la vittoria illustre 
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di 1^ iTiedesìma ; guanto le costì la cessione 
d* un cuore... Oh cuore adorabile / sì, tu sci 
degno di lui . Sì mia dolce Elisa , avrò quin- 
di innanzi un nuovo titolo alla tua lìcima ^ 
alla tua tenerezza . Tu sarai mia sorella . Io 
Biedcsimo ti riporrà nelle braccia del più vir- 
tuoso degli uomini,., di quello... ma volano i 
momenti , e la generosità di Federico potreb- 
be tradirmi quanto i terribile la mia si- 
tnaaipne! 

SCENA III. 

Cec ^dio caro amko! potrò io sperar fitMlmente 
qualche conforto alle iacrime della sventurata 
Elisa? Lo stato in cut V arete lasciata fra le 
mie braccia , V ba reso ancora più amano 
Voi {potete esser felice, ni forreie esserlo? 

Bug. Sì Io sono , se pure lo chi sa rendersi sn» 

grirfe a sé stesso. 
4eee dunque alla mia amicizia ^ Sia lode 
al Cielo Voi ken sapete quanto àmmmtìoé 
tutti gli eccessi. Ia Ttrtù coosiate aeOa mo- 
derazione ; la soverchia delicatetaa de^ vostri 
sentimenti sarebbe divenuta il supplizio della 
vostra vita medesima . Voi ... 
£uG. Io non cesserò giammai d esservì grato. In 
qualunque luogo il mio destino mi chiami , 
mi rissovverrò sempre de' vostri btneficj; e 
chfederò al Ciclo per voi quella pace, a cui 
io non posso aspirare • 
Cec. Dunque ... 

£uG. Compito che sia il rimanerne di questo gior» 
no funesto ... quantunque non possa essere 
per me che interamente fortunato , «e per 
opra mia un amante ^ un fr.-sl^ io partirò ; 



4^ . Eugenio., 

ni resterà dopo di me k oiemoiia.deHÉ più 
.guade delle mie ttioni ». Voi stessa sarece 
jascftcu'» lodarla. / 

Cbc No , rhe -iò non loderò mai ehi iistrugge la 
più beir opra della natnra , chi W .rapisce 
una sorella, chi uccide tilt* amante, chi... 

Eoo. Sospendete i vostri ingiusti rimproveri , e se 
v'é cara Elisa, amate la mia risoluzione, af^ 
, ' frettate co Vostri voti la sorte che il Cielo gli 
prepara , e a me , non togliere il piacere di 
avergliela procurata ... Volate a lei , consola- 
tela, ditele che potrà seguire ad amarmi sen- 
za delitto , che le sue nozze aggiungeran- 
no nuovi diritti sopra il mio cuore , che ... 
O ciclo! E' così confusa l'anima mia , tale 
é il disordine del mio spirito- eh* io tradii 
quasi me stesso, [^psrt*] 

Cfic* Le sue tronche espressioni , V improvviso si- 
lenzio ... io non capisco nulla ... Ma giunge 
£lisa».. Nascondasi ad essa la mia confusio. 
ne... Ma qual insolita gioia scintilla sul di 
lei volto? Forse il Cielo, cui ben è nota la 
sua vir(à»rba finalmente premiata. 

-"SCENA IV. f 

Elisa am imé lat^rs m numo^ Cecrua. 

£Lt« Veoitei mia eaia amica, venite a parte delle 
fliie eootentezze ... Sappiate ^ Eugenio Il 
suo perduto fratello.- Ja consolazione mi tra. 
spoeta iuor di me stessa ... Io sono 

Csc voi mi cdmare dt^ giubbilo ... Parlate , segui, 
te Io non so più in qual mondo mi sia . 

Bliì Lasciatèroi respirare. La sorpresa ^ il contea» 
to ab temo ancor d* ingannarmi; ma no^ 
dubitarne non posso. Questo foglio che da 
Madera é qui giuuio o lui diretto parla ai^ai 

chia« 
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chiaro. \J*uit\ Mh caro amicé. Mi rallegro in" 
finitamente con voi . f^fcz/ro fratello , che si ere'» 
dea naufragato , vive . L* ho veduto io Jtesso 
ìersera . Ei viene a colmarvi di ricchezze . Vi 
f revengo per vostra consolazÀone , e questo basti 
per farvi distinguere eh' io sono ... Il voJtfQ 
affettuosissimo amieo de Perr. 
Gcc. Oh quanto sono compensati gli affanni df 
questo <^iorno! Ma come avete roi ricevuto 
quel foglio 5* 

Su. Io escia piangendo della mia stanza, allorché 
m'avvengo in un uomo benefico, che mi chie- 
de con impazienza d'Eugenio. Pavento qual- 
che nuova disgrazia, l'interrogo, ed egli mi 
dona la vita, dicendomi , che partì da Ma. 
dera, e che dovendo passar por la Rocella il 
signor de Perr gli ha data U commissione di 
recar questo foglio al signor Eugenio, èd av- 
vertirà anche a voce delia buona salute del 
di lui fratello. In nome di Eugenio ^ io rice. 
> TO la lettera-) Tagitaatonc del mio spirito ^ 
flit lascia appena camp'O di attendere « colui 
che mi parla : egli s' ijivola ^ lasciandomi fra 
le mani in questa carta T antidoto di tutti i 
miei mali Qua) fcotiina per me scorgendola 
aperta « e potendo assicurarmi delia mia feli- 
cità co* miei occhi medesimi! ^ ». 

Cce» Voi potete tutto sperare. Vostro padre iion 
isn'egnerà pià la 'parentela di Eugenio • La 
riccJiczaa rarrnVerà i suoi dritti aUa vostra 
destre 9 ^ tgjti 

Btf. Ah Cicilia aocerrecie : «ndate im meda di 
Iqi^ condoceteha a me. Io voglio doloeteea- 
.ce sorprenderla. 

Cic* Io v<Jo: oh ibrtunato momento! [p/>^/0 

Eu* Bd io potrei più lagnarmi ! Ed io non sono 
felice? O ciclo! lasciami vivere fino che strio. 
Eugenio^ c'Iram. d 
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S U dixlui éestTàj e ti abbandono il resto II: 
Ila mìa vita Dolcissima immagine I io . 
potrò dirgli 2 tn sci ricco ^ tu sci mio, riposa 
nelle mie braccia-. Qual tumulto d afFeccif 
, come mai psA^u il cuore ! ouali «oavì cras* 
porti m* innoadttio 1* anima f - 

SCENA V. 

OtTBNSfO, ELIfA. 

par. lo lo cerco per tutto « Voglio «dcorire te . 
mia fortuna. 

Elu ( Veggo mio padre . Celisi td e$sa per ora I» 

mìa* a vventuhMA scoperta. } d 
OiT. Ebbene^ siete per anche pentita; deli» vostrt 

follìa? l 
Blu .Foina ! 

Qan Sì follia . Acc^liere h fortnaa di quasi nn ( 
meazo milione con viso torto! Ma 1* avrete 1 
'forse perduta, sì, l'avrete perduta . Dopo che 
voi gli parlaste , il signor Federico non si 
lascia pià vedere ed io ho girato tnudinente 
tutto il paese per ricercarlo r 

Eu. Pazienza: è per qjesto finito il mondo? Al- 
la figlia d*un vostr<^ pari non maocberanna 
partiti. ^ 

Oat. Sì sì: non manchc:'anno partiti ... Vi sarà 
senrrpre queiruomo reco, quel f.i col toso mer- 
cante del signor Eugenio... Sciagurata che sei! 
Non voglio nemmeno sentirlo. ^ nominare^ 
Uno sfortunato, un mi;erabilc ..r 

Eli. Egli noQ lo d fo(se tanto y quanta voi vi 
pensate. 

Oi^T. Come? se non ha più un soldo di capitale- 
se e dt^renuto un mendico; se tutti lo fuggo, 
no» tutti r abbandonano^ it\oon ha più C(C- 

di€o.0 se mcdcaiaiQMf^ 
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Etff La vostra potrebbe essere un'illusione... Orsi| 
non voglio che andiate in colle/a.Mi dà pe<» 
na il vedervi afBitco più.J«ngafnéaie« Voglia 
risarcirvf di folti ìi dUpiaceij fbe, vi \io dati 
sinVoni» • ^' 

OftT. £ cbr potreste voi dirmi / «vmticcichc le v<>» 
sere carezze non gfìingeracno mai a sedarmi^ 
e che alia fine cadcrete voi medesima in qiieU 
Ja rete, a cui cencace dì avvilupparmi. 

£u, lo sedarvi, id. ingannarvi? Guardimi il cielo! 
la figlia vosrra non sarà indegna di spo pa- 
dre; e voi fra poc0 non invidirréte più le 
ricche w dd signor Federico « 

OkT. Voi Kfaerzate, • vi piendei^ gÌQco ^! me; 
ma vostro padre . . • > 

Eli. No, signore : io vi parlo eoa U jnaggior aè« 
rietà9 e vi dico 

OaT« Che cosa ? 

Eli; Che ho ricusata la mano di Federico per un 
uomo egaaimentCf^e forse più ricco di lui ; 
che qucsc' uomo non é molto da noi lonta- 
no, e ch'egli non otterrà mai la mia fede ^ 
se prima non siate voi certo , ch'egli sia un9 
de' più facoltosi mercantr^i Porco^ailo * 

Ort. e sarebbe possibile f. 

^Li. Fra poco non vi resterà luogo da dubitarne: 
io r ho soliecifaro a venire da voi , a pale- 
sarvi le sue intenzioni, ad assicurarvi dell'" 
esser suo, a prevenir il signor Federico, e 
i>el momento in cui vi parlo , egli $ è addi- 
rizzato alla casa del signor Stcringh amic(> 
vostro , perché gli serva di scoria onde fàtv^ 

la prima visita . 
^O&Tr Non v' era bisogno di Sceringh : quando è 
. ricco,.. Io sono un uomo sodabiie , so com-- 
patire la gioventù; e nofi ,coai$iukO ptcjn^f^ 
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^Lf, Mie Cito padre t ?<h mi colnati i)f giuh, 

QkT. Sten'ngh è il mercante più ftcoiioso dt questa 
provincia ; quando il irofCro pretendente è ;5uo 
amico, deve essere al certo qualche signore 
di conseguenza ... Io non mi Jascierò vincere 
dalla sua civiltà... Andrò da Steringh , mi 
farò conoscere e ... Ma poi il signor Federi^ 
co... m'informerò se quest'altro è più ricco... 
mi regolerò con politica , Ji terrò a bada tutti 
due, e darò la preferenza al più facoJroso. 

Eli. (Oh debolezza dell' umanità i Oh tirannico 
potere d'una pascione!) \ 

Ort, Guai a te se mi burli . / • * 

Eli. Vi drco che non io sposerò oiat «en^a de| 
vostro consenso. 

Ort. e ti ama ? 

Et I. Di tutto cuore . ' 

Ort. e mi chiederà la tua mano^ 

£.11. Dentro di questo giorno. 

©RT, E lo ritroverò in ca5a di Steringh ? 

Fu. Se non v*é giunco iancoia 9 fra pochi moaieii« 
ri vi giunger), 

Car, Ed é ricco» 

Em. Ricchissimo* 

Oht. Più di metzo milione 9 

Eti. Assolutamente. 

Ort. e tu desideri le sue nozze ^ 

Eli. Sopra ogn' altra cosa dei mondo. 

Oa?. ( O se va bene^ quanto vogliamo ridere • 
spese di quel sciagurato di Eugenio/ La vuol 
caser una bella burla! Io sono il padre più 
contento di questo mondo. ) [|m#3 

£tr, Qual sorpresa per Ini) L^afvenmm di Buge» 
nio gli parrà un s<^no; Ma io avrò la cura 
di prevenirlo > Tindiriaterdal signor Steringh, 
fair^ ^he cplà parli ^on mio ^adcp. Sono si*' 
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Ctìra del di lui assenso; h sua ticcbeazA tCiC« 
nerà a lui la perduta sdma d'un suocero « 
diverrà mio sposo, ed io sarò perfetcametittf 
felice • E^i giunge opportuno . CU sa se ab« 
bia per aoche vedata Cecilia ? 

S C E N A Vi; 

£UC£NI0| E^$a \ 

£o«. (Sii escasi di i\ni aenia rivederla v) 

£ir. Dove signol Esjqeiilo^ 

EuAr-Ore mi chiana il mio do?era ^ ramof tliid| 
la voÉtra felicità « 

Eli. £ pocfesre senaa ià tntM 

Sue Io «hofffà^ ma mi sarà caia aticora la lUortei 
allorché la inooncri per toì 4 

ISLt, La morte é il maggioro di tutti I mali . 

Kos, La morta 4 per me il miglior bene , che de** 
stderare io possa. 

ÌEli. No, fermateci : io non sarò mai sì cruekltf 
per rimpróverarvi la perdita di una persona 

* che mi ama * Conosccce ormai quanto io ri- 

: : i>spetti<i consigli rostri « vedetemi seguire lé 
vostre lezioni 4 Voi dovete essere il testimo*^ 
nio delle mie nozze. ' 

EuG. Sento che la mia costanza vacilla. • 

J&i/« Noj leggete prima ^ é questo foglio lo stabu 
limento de' miei sponsali. Conoscerete la mia 
fortuna. Sappiate omai chi sia queirtiomO..* 
£oG. Ah, criuleie! basta COSÌ. Mi avete tormen- 
tato abbastanza . 
%u. lo vi bramQ felice 4 Non mi diceste toi 
stesso ... 

£00. Ah no ? non é questo il rtiomertto per ItìSuU 
rare un cuore lacerato | Op^rtSSOf ai^b^toto^ 
Mi bramate felice eh! 

£li. . Sì. mio carof ó cba lo aiete^ £cc^ iù 4aa« 

^ 4 -'- 
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fte poche righe la felicità nostra, ^no a 
iroi scritte dal signor de Penr; pochi mo. 
mentì £i io le ho ricevute da un uomo che 
non conosco , e che mi colmò di piacere • 
{Eug^Mh Ug^ ^ém] Come ì così accogliete 
quella^ notizia, perca! io giubbilai diallegres. 
sa! riacquistate un fratello creduto estinto « 
pasiare dalia miseria ad uno stato florido e 
^coltoBO^ siete vidiio a posseder uii*afl»*Dte^ 
che per voi &ospHra... Ma voi piangete!.. Ab 
mio caro Eugenio! Ipr^iubmkU ptr mw] 

£uG. Deh se vi son caro, la^iacemi; cessane d*op- 
prifflermi , soffrite eh* fo ni* involi a quelli 
orrori che mi circondano é 

Ell Ma come? non credete voi sincera la lìotizia^ 
ch'abbiam ricevuta? 

Ei^G. Sì, ella è anzi sicura. y 

£u. Non era la vostra povertà V unico, ostacolo 
alla nostra unione? ; . « 

lEiVG, Lo era. ^ . 

Eli. e di che dunque vj disperate? 

Eu6. Del mio crudele destino, di quella fatalitl^, 
che mi proibisce di pensare a voi^^SML'Onta 
delle apparenze piò lusinghiere, " • 

Eli. Ma come? Spiegatevi per carità. 
. £uG. Ah no, cara Elisa , il mio silenzio^ é troppo 
necessario • Una parola sola potrebbe tra. 
dirmi . ♦ 5.. , • 

Et». Ingrato/ 

£uG« Ma che amaté voi io Eugenio Amate ua 
uomo onesto? un uomo che rispetta i doveri 
delia natura, le leggi, -ronofe» Tamiciaia f 
la gratitudine! 

Su« Sl^ barbaro^ qoesu uta appafcnn di viftÀ 
fu quella appunto che mi sedusse. 

£tiC £ se Eugenio iiofise un ingiusto , se dispre« 
/ gialle l*ois«iiiàt^fieddeiie famiciaua» e di*' 
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▼enìsse ingrato a chi lo carica dì bcnefizjj 
ramereste voi in cai caso? Sarcbb'cgli * 

Etr. Tu non puoi esser JLale. 

£uft« Sì, Io sarei nel caso in cui ora m\ trovo ^ lo 
sarei ^iorché stringessi la vostra destra, 

£u. La mia destra è così fatale ? La mia destra li 
renderebbe il vitupero degli uomini? 

lEMOm L* onore ni sktc del sesso vostro: ma io 
fcfìo ynomo fià sventurato^ f:he viva, e deg- 
' .gìo per sempf^ allontanarmi da foi. So che-^ 

lesto afflitto «f. Ma cieli! chi- vieoe^^fiiggasi 
' quest'incontro fatale* Ah a' io resecassi un mo- 
mento i larct fierdqto par sempre . {p^rr/] / 

Sul 3Buaeoto > jnìq jpugeiiio ! £gii più non 
. ^'ascolta. / 

" .SCENA yj/ 

. Ft^c&ico ^ Elisa • 

ttD, ^o, fion mi resu nicun dnbbio. Ob genero» 
so fratello!.. Fermatevi, nadamigelh, t qual 
fnror yi tr^porta contro qudl*iii&ltoe| ^*pra 
di qui 4 partilo? 

Elk B qual diritto avete voi di domatìdarlo? 

Feo. Quale diritto? Lo conoscete foi quel}* poma, 
che tanto insultate^ 

Eli. Se lo conosco? 

Fed. Quegli è mio fratello. 

Eli. Cielo I vostro fratello? 

FtD. Sì, mio fratello, ed il mio innocente rivale. 

JBu. Ah signore ... abbiate pietà di me . La sua 
mano mi fu promessa^ il mio cuore esiste per 
lui ; io non posso yfvere senza possederlo . 
Voi avete turbata la nostra pace , avete in- 
franti i nodi più puri. Quell'anima generosa 
sacrifica ad un fratello tutto ciò, che ha dì 
jpiù caroi mi abbandona per voi ^ consacra 1». 
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prtfpna rìta alU veitrz felicìd. Mi no^ su 
' . gnorc) s'ella dipende dalla mia destia, fion 
la sperate giatmnat. Io saprò tnsegnanri cól 
' ; Olio cor^ìò ad amare il prù virtuoso deeU 
«omini ve renerò, se sia duopo, tatto il mio 
sangtte prtà che macchiaimi d'un' ombra jola 
d' infèdeltlk . . Ipfrt/} 
F£D/Oh sublime virtù! Oh iocomparabii fratello! 
. Io pnVarct d'un* amante A d^na? Tu a me 
k cedevi) vincevi te stesso ^ ed io turberò la 
' tua tranquillità ? Dovrei io rctiderti infelice! 
Io sconoscente ? Io insensibile ad un'azion sì 
crof<ia? N<^ mio caro Eugenio: sarà tua spo- 
sa l'adorabile Elisa; io la riporrò fra Je tilt 
• braccia, io medesimo stringerò le vostre de- 
stre, e r innocenti vostre tenerezze console* 
tanno la mia giusta gratitudine, e formeran- 
lio ad un lempo .stesso la mia e la vostra 
felicità * 
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ATTO Q U I N T O- 



SCENA L. 

- Costanza, Elisa. 

Gos^ ^Id resto sorpresa:- ed i possibile? ne sei tu ben 
- sicnra? 

Bi». STcurissIoia . * 
Gos. Federico è dotique ti {rateilo di Eugenio? 
£tì. Sì» tfiit cara madre» egli mcdesiinD lo ha cM- 
fessalo • 

Co». Il tuo amor per Etigetìio gli sarà t^oto . ^ 
Eli. No: io gli ho aperta ranima' mia, ^li hp 

detto ^he tao fratello possiede il mio tuoré, & 

che la fbrka di tetto il moAdo iatà inòapace 

di rapirglìdo. 
Qot. Ed eì persiste? ah no: noi credo si barbftro. 1 

trasporti di Eugenio sapranno intenettrlo , gli 

6rà conoscere.^. 
£u. Eogenfo teme anthe T ombra viltà. Ah 

msidre miai ravvisate ad, uno sforto sì gene* 

roso tutta la sua vfrtù ^ egli credé^BfVtntre in« 

g' isto , crudele , involando la sposa a quel 
tello, cui deve la saa^rìcchezi^a , ed in con^ 
scguenia l'unico mezio per ottenermi. 
Co5. Sentimenti sì delicati meritano vieppiù là con- 
discendenza di Federico, e l'approvazione del 
Cielo . Egli non trascura dì coltivare una 
azione sì generosa, e la natura non^é^ inserisi- 
bìle ad un* assalto sì fone . Sì , figlia mia , 
Eugenio sarà tuo sposo, e Federico non si la- 
scierà superare dalia generosità d'un fratello. 
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S C £ H A IL. 

I 

TEDefttCOi $ DETTE, 

u Atmé! io osar» iperario. ht sue pronefie 
-. fii*avevEno ispirata della 6ditcia . Mi era laiciata 
sedurre da Hiia lusinghiera apparenza. Crede- 
va di avere ritrovato in Federico, ti nume 
mio tutelare , il mio protettore « il mio ami. 
co... Oh come tutto c ingiustizia, é crudeltà 
sulla terra! S'egli si fosse interessato nella 
mia causa , se parlato avesse al mio genitore 
come promise , se si fosse spogliato di quel 
crudele diritto» che la tirannia d*una patema 
violenza gli accorda sopra dt me, il mio de- 
stino a quest'ora sarebbe cangiato. Io sarci 
. frv le braccia d* uno ^poso ìocooiparabilc.t* 

£crfettaai€nte felice . 
.0 sarete, madamigella, sì lo sarete. Giudica, 
te meglio di me , non offendete il più agita, 
to, il più sensibile di tutti i cuori. Voi non 
sapete quale ammirazione, quale stupore in- 
gombri l'anima mia. Io sono confuso, esta- 
tico, intenerito. La natura , la gratitudine , 
la. virtù abano le sue voci^ voi parlano con* 
tnsamente, mi interessano, mi animano « mi 
foUecicaoo* JLa yoitrii felicità « i ornai dive- 
nuca necessaria al combattuto mio spìrito; 
▼01 mi vedete in questa casa per affrettarla. 
Io non amerò mio fratello? Miei non saran- 
. no tutti i suoi maii? Cielo! quel sangue che 
comune nelle' vene ci scorre c'ispira senti- 
inenti unifproii . L* anime nostrè s'incendono 
{ra di loroxCbì é fratello di Eugenio , non 
può essefè un inumano* Ma si sospendano 
giustificazicioi » che mi avvilirono.- Venga 
Toitro padre ; io non ni partirò da questo 
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Atto Quinto. Sf 

« '* ioogó» s* Ci nòtt sia gmnto; t » coooicct^ 
il cuore di Eugenio, coBOiCiiete aìlofa qatl 
sia quello di Federico. 

Cos. Uomo ftriuoiDf nooio geotfòsoL Ah mÌM 
caca Elm^ 

Cos. Ma la ina aUegreaia Topprine^ Ab rigoOfe» 
Goriete ^ chiamate i doasestici , recnela qn^ 
che soccorso • 

.Feo. Io volo. Cielo MA tmeromppera cod bella fii> 

liCftà. ipartt] 

%iuu Afa madfe mia, e sarà vero/ tonoQSO se ai» 

sta^ o 9omié 
Cos. S) , cara Slisa , EoiieRio sarà ma sposo ^ ma 

gli smarriti tuoi spinti abbisognano di soccor*. 
50 Andiaóio nella tua camera , attenderemo 
cbfà r avventurato tuo amante. . 

Eir. Oh fortunaro momento! 

•Cos. Vieni e riposa nelle mie braccia . {j^scmi} 

S C £ N A lU. 
CaciuA^ Fi^Eaico* < 

Cec. Che vidi? oh cielo! che intesi mai? 
FtDi Appena credo a^li occhi mici. Ed é pur ve- 
ro eh' io vi riv<?da , o mia cara , mia ajorata 

Cecilia. prenJ^rlì U ntMù^ 

Cbc Fermati, traditore, tu più non meriti l'amor 
mio, tu non sei degno di quella i^de, che 
ti serbai mio malgrado. Ora conosco il mip 
inganno^ comprendo «adesso la tua perfìdia... 
Tu sci ... ah meglio fia nascoodermi dal più^ 
infedele de|rttoilnini« 

Feo. Ah no : voi non partirete da questo luogo , 
se prrma mon'^ìm coaviòta e persaci)» della 
mia innocenza. 

CiCi loDOoenn? di tatto sono «aiòrfiiaca. B* ivM 
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. « questo V eterno amore, la fedeltà inaltèrabilei 
die mi piocnetcesci ? giungere perfino sugli 
. occhi miei..* Ma che dico? proseguisci pure 
il DIO impegno, siegui ad amare quella, che 
più ti piace, soddisfa la tua perfidia, godi d' 
arermi schernita, mà sappi alfine, eh* io ti 
abbóòuoo, ti disprezzo, e parto per noa ve- 
derti mai più . 
Fio. Fermatevi Cecilia | frenate i vostri trasporti i 
confesso. che una crudele apparenza mi hapO. 
sto in istato di meritare questi acerbi rimpro* 
* ' ver;, ma Se poteste leggere nel fondo delmio 
cuore , sono sicuro che. mi reodereste ben 
presto la vostra Cauereiza U vottra stima, e 
che forse non ve ne peotiiem* 
.Cac. Si, lo so che vorresti sedurmii ma ti sforzi in 
vano di comparire iuiiooeotf • Tu non ami 
Elisa/ non ho io udito ira le tue labbm il 
SUOI nome? noa leali- io •nei tuoi «cebi tutCo 
Tardor del tuo cuore? Chi ti condusse in que* 
aro luogo ? Chi ha immersa tfertta questa csu 
sa nel dispiacere? Chi i T autore di tante 
sventure ? V appoggio d' un padre tiranno ^ 
l'oppressore d'una lanciulla, il carnefice d'un 
firatcllo? Le tue azioni sono viltà senza esem- 
pio, ed io son folle a spargere qui i miei la. 
, nienti, c non pubblicale per ogni dove la tua 
barbarie . 

FfD« Giunge il signor Orteasip > egli potrà foiss 
disingannarvi. 

SCENA IV- 
Ortensio j t D£tti « 

OtT. (Temeraria ! prendersi giuoco di me ! abusare 
della mia credulità j farmi scomparire presso 
S Steric^h ì rendermi ridicolo con un mex;ieante 
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' «I ricco ! > Oh tìgitor Federico ti ritrovo fvk 
re uha volta*^ dia voscfa sposa c impaziente 
di rivcdc(vt.«« «iijìaxno, concludiamo; é già 
steso il èontrarro, ed altro non aMoca che la 
vostra soctofcriaionf • 

Feo. Ma..^ 

OaT. Ma che? 

Feo. Ou^to matrimomo non pad più effettuarsi . 

OsT. Cospetto!* Non può effettuarsi?., mi ^vete 
data la vostra parola d* onore , e dovere ... 

CaC (Infido! é questo il mio disinganno!) Voi v| 
fidaste della sua parola scusatemi ; noi cono, 
scete ancora : egli, non sf che. tradire. . 

Fao. No, amico mio^ uditemi prioia, e poscia... 

OaT. Non voglia sentir altro. Le vostre parole mi 
offendono egualmente che il vostro silenzio, 
ed }o non soffrirò mai y che mi si faccia una 
soperchicria . 

Oc. Su via compisci, o crudele, la tua birbnrìe , 
scaccia un avanzo di rossore, e non violcnca- 
re più lungamente te stesso . 

Feo,. Ma questo è troppo, o Cecilia, [4// Qrtensi^y 
E voi ... 

0*iT. lo v' ho promessa mia figlia , e voi V avete 
accettata; ella vi ha veduto , vi ha parlato, 
voi le piaceste ; che direbbe il mondo di me, 

* se avessi introdotto in mia casa un giovine 
senza che divenisse mio genero? Io sarci la 
favola di tutto il paese. £lÌsa ... figuratevi .•• 
Una verecondia sì singolare , tradita , abban- • 
donata dal primo uomo, che é stato seco lei 
• in trattato di nozze I da un uomg, che ha 
data a me la sua parola d'onore.- 

Fpi>. Voi volete dunqu^,.. 

OaT. Voglio che torniate in voi stewo , che ser- 
biaia U vostra parola, che sposiate mia figlia^ ' 



^ Jìigifeed by Google 



6y Cviiiiro 

/ «krimeoli t* inscgotiA a vostre $fcse i a ri- 
gettare «n par mo« C<>«i^] 

SCENA V.. . : 
C^aiiàf FBDBifcOr 

Cec Ebbene, che più ti resta? Su vìa tisoIiti.-jp 

• ' C^aftetu inttmanOt corri fra le braccia di 

qaella spoiff che canto sospiri: levami dagli 
occhi un oggetto degna dell'odio mio^ degno- 
del tnio disprexso/ 

f ao^ SI , me n'andrò, partirà, sarete contenta . Ma 
«mirò io semai che ini abbiace ascoltaso ? 

Cbc Che potrai dirmi crndele! 

Fko. Nolla: andrò a morire. 

Gec, Fermati : Elisa non soffrili «n« Tioienta s 
/ sappi ch'ella ti odia; ella i ma aauca, i 
mia sorella, né voglio permettete che tu sta 
il suo carnefice . 

F£D. Elisa ha un'anima delicata: il snocnorec 
- 'sensibile , e troppo Té noa rillibateaxa de 
mici sentimenti , . 

Cbc Ah ! la confessi pure ona volta la tua perfi- 
dia , porti in trionfo 1/ iniquità, ardisci sugli 
occhi mici ... 

Fa». Ardisco vantare l'amicizia, il dovere, la gra- 
titudine : ardisco di chiamare in testimonio 
delle mie azioni colei, cui dite di amare... 
lo tacerò , ma parlerà la sua riconoscenza ; 
ella sarà la mia difesa : ella vi dirà se io am; 
mio fratello , se aspiri alle di lei nozze , e vi 
farà insieme comprendere , quanto siate voi 

4 . «eco HiBnista e crudele . Ma cara Cecilia , vi 
prego fer qne^jgiomi felici, io cui ebbi la sor- 
te di possedere la vostra^ stima , la vostra te. 

* «ereaxa, ascoltamni pochi momemf, udit^emi, 
^ o fii eoiMfaonainntr abborricenv sa io potete . 
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Oc Si, A t'tscolceri» hététk. Mi iìm ftM cliè 
• étfù le me proairàr non mi hti poM in ob- 
bifo ? che appena qui arriyaro nott lun cbie* 
sta per eoa sposa Elisa a sqq p<idré> Dirai 
che non la strappavi fino dalle bsacda ii mo 
fratello? 

Fei^ S) , dirò tutto? ma fmr pitti m'aicoliace . 
Cbc. Ptfla voa Tolta* e sia f ultima per non udir- 
rr mai piè. 

Fiwrl^fa voglio Convìncervi con la ragione^ e spe- 
ro dt rendervi appagata. Quando voi partiste 
dal Perù, vi promisi di raggiungervi in Por- 
togallo, e la ntìia impazienza mi solfeckava; 
avvicinandosi per me il sospirato momento dì 
rivedervi, do Tulfima mano a* miei affari; 
mi sembrava già di abbracciare la felicità di 
portarvi la mia destra , di ricevere la vostra 
fede. Una sì dolce illusione occupava ì miei 
sensi , e mi traea quasi fuor di me stesso , 
Sventurato! quante laaime mi restavano da 
versare per voi f Sei mesi dopo la vostra par- 
tenza si sparse la ria novella^ che- la vostra 
nave era stata attaccata da' corsari fra le due 
Canarie^ e che voi eravate perita. Immagina- 
tevi la mia situazione ! Voglio certificarmi 
della mia disgrazia, vi scrivo in Portogallo y 
e non ricevo veruna risposta; venga anzi assi- 
carato da pili fogli de' miei amici della vostra 
. perdita, e di quella di tocca l\fnfelÌGe vostra 
umtglia , Il Gelo udì i miri sospmf egli 
de r mier pianti, egli sa come softrìva H^snta 
CQOre una perdita per me s> fttale! Dopa tre 
anni ^i disperazione risofva df mit^re fra le 
braccia d'un fiatello Tonoit del ntiadcstinoy 
e spiego le velé vena la patrie» Ma non per 
.aiiC0 sasie i le sorte di penegnitimir > Ven- 
ti, psoortle» Mopeste^ oongiataa^ anitro di 
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flUC} tentano dì ra|>irmi colle sostanze la vù 
ta. Ma no: eli'era niarCìelo rìserbaca ^er 
Toi: la forza de* venti mi fa approdare a quc* 
Uo lido. CoQOiCO il signor ^Ortensio: iniia- 
moraio delle mie bcolcà» egli volea sacrificar* 
ini sua figlia: io comprendo la fatalicà di que- 
sta gioTÌoe sHatiiata ; sento cb*ella ama^ 
interesso nella sua causa ; mi fo il difensore 
del SQO amante. Giusto Cielo senza cono- 
acerk) 9 difendo mio fratello , lo stringo alfine 
il mio seno 1 e qneH* anima incomparabile 
vuol superare la mia virtù . O n&ia Cecilia 
che &r doveva ? ditelo voi cke avete un cuo* 
re sensibile, e ragionevo|je • In qoest* istante 
medesimo, aveva già fra me stesso destinato 
di formare la sua felicità , di congiungere la 
di Ini destra a quella della sua cara Elisa* 
Ec^o ciò che posso asserirvi: se non é vero 
quanto vi dico^ chiamatemi pure un mancato* 
re, uno spergiuro, un infedele. Odiatemi , di* 
spreazatemi , e sarò contento che non mi ve- 
niate mai più. 

Cec. f Ah che mi supera la tenerezta^) 

FfcD. Deh! quello sguardo che vuol* egli dirmi? 

Cec. Vuoi dirvi,,, ma voglio parlar con Elisa. 

FtD. Non mi credete? pariate dunque, ascoltate 
Hlisa, c spero che il Cielo, a cui è ben no- 
ta la min innocenza, a me tosco vi renda. 

Cec* Ahi ch'io sono troppo debole. La tenerezza 
la vince, ed io non sono finalmente più che 
amante. 

FtD, Sì, gli occhi vostri parlano in mio favore. Es. 
si non ponno ingannarmi. Andiamo dunque, 

^ seguitemi : voglio che abbiate prove più con» 
vincenti della mia fedeltà: parleremo con Elì- 
sa , ascolterete sua madre , ed elleno saranno 
testimonio sicuro delle mie azioni. 

Ctc. 
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Cec. Caro Federico ^ hai vinto (oh cospirato mo« 
mento ! ) la gioia , che provo al presente é v 
runico compenso alle angustie crudeli, alli 
. affanni sofferti. Andiamo , che parmi esser 

. V .'.giuii^^ colmo di quella fc\u^ cbc )io l»m 

. S. C E N A' TI-' ^ 

» ' - 

.e SI* Ynol^ da sic ? v 

Cm^Vostro .frfr.Qlh^ qui vi desi^ra podn nomea* 
ti., Non esigerà egli dall'amor wqfcco <)uuio 
piacere?. , , ^ t 

Eva. Mio fr9tel(o mi rtcMAmt ih qiies^ pua? 

.Coa^ Si ^ vi iìQo: per.pqjphì m ornane! ^ . 

£ufi<. Ah oriòmeACt per me £icali j ip dor^ dfiiiqQe 
■ decidere... . 

Gosv Si , .Toi dovere ^ippanto decidere d4 dcidoo di 

( .'. J»fi ig(iuo|ai vostro fratello d w giovatie 

..c • acreto« v:oi lo siete de( pari:..qiiesw. pn a* 
MiìDrey.dt gfatitudioe, si scio|U^rà {hehiiesi* 
.te, e mrà ferve' al voaro gruDto» e «l Yoitfo 
destino coofeone^ 

Evo, Ah! questo è troppo : loadainat io to q^ 

. . j prego, non ponete in ciflKim b mia costati- 
la. 1^* impresa è troppo, ibtpk« P^r^ io io 
fiiccia d'Elisa resistere ad no asodto, cha 
dovrà costarla forse la yUgf 

Cos. ( Ella viene: sarà meglio. db\io mi ritiri.) Su 
^Dore, vostro fratello mi sturà attendendo coti 
impazienza. Vado a calmar le sue inquieto^* 
ni, ad affrettare il suo arrivo, ed ass.icurarlo 
delle vostre risoluzioni . [p^O 

EtiB. Ah no: fermate *un momertOv il mio foraggio 
vacilla; ma . sì su tutto s'arrischi, tutto SÌ 

' tenti , tuteo si sol&a^ Gigsi9 CieloL»» ^ 
Eugenio ^ dram. # ' ' 
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•* • • '■ Elisa , Eugenio/ * 

^ V . .- ' . . .1. » 

Eu. 'Vói -aacoca in queste stanze quale ' piOflf* 
gìo VI ci ha condoao? io €re4e?a cH non tir 
vedervi fn^ pi^ . . > • ^ 

El*g. Ah beo li mento ^estt rimproveri . Noo do- 
. vea pià e^parire uno svcodinto diniszt 4 
voi... Questi luoghi un tempo' felici .r«jl mio 
fatale destino,., la yrrtè.t. il doirere... Csome f 
» ' la gioia é diptma sul y0Uì9 volto ^ voi mi 
schernite? ^ ' 

pu. Queli^ gioia» che sul mio volto st.' iMige, vo- 
stro fmiUo me l'ha ispirata. Conosco finak 
mente mcto'H suo merito » eà égli m' é esfo, 
^ qiiamo... 

Eue«'(Non so più dove mi sia. Vieni costaata 
éfOfca a Ibrcificar questo cuor vacilkinieO 

Eli. (Oh guanto ni piacciono^ le. sue ttmmie!) 
Imitate -il mio coraggio; vietate al feltro spi» 
rito d* essete abbattuto^ comandate 0 m>ì me- 
desmto « Non dovrei ié amate ono^'SpoiD a^o* 
rabtle, uno sposo virtuoso^ ' 

-Evo. Voi già ramate^ . ^' : . . 

£a. Con tutta* 1- anima, e quantunque io«sio siciu 
• w ri di ottenerlg , pavento sémptt dt per«- 
derlo.' — * 

Et^G. Dunque un dettino crudele 

Si, e già tfedso^ il vostro,' fi ibio dettino,. è 
quello -dell' incomparabile Federico , i^li ha 
posto i« oalon. il mio spirito , ha coasoJatp 
«1 miò cuore, si é guadagnato la mia Cducia, 
la mia stima, la- mia ». 

Eup. Ah non.pii crudele! lo <lQvea essere genero- 
so, ma voi dovevate... Ah-no... rendetelo 
pucc felice^ e^li ÌQ-mcii:a^ io mesita si. Qcl^ 
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•per pietà iànitc d' uccidermi terpoLiaait una 

. ' volta le mie sciagure. 

£lìì O mio caro Eugenio eccole terminate . [/c A'» 
bracciìi] Più non temete . La clemenza del eie. 

10 s'è dichiarata in nostro favore; tu sarai il 
mio sposo ^ io stringherò la tua destra, e la 
dovrò alla tua virtù, al tuo coraggio , al- 
la tua generosità. L*eroÌGa tua azione penetrò 

11 cuore di tuo fratello^ 1* accese d'una ma- 
gnanima emulazione, e Io rese l'autore delU 
nostra felicità. Ma qtial crudck indolenti 
VOI piangete ? , . . 

£ùG. O mia cara Elisa ^ 

• • • • 

$ c % ì\ k . Vllt. 

FEDÉaiCQ , CICILIA 4 < DETTI • ' 

• • * • « • . . 

Eu; Ari, si gnorc, convincetelo, rassicurate!^, ep.K 
dubita del vostro assenso, ed accoglie il mio 
ardore con il suo pianto. ^ ^ \ 

Fap. O mio caro fratello, lasciami , Asciami il 
contento d* abbracciare, in te, il piCt virtuoso dt 
tutti gli uòmini. Lascia eh* io premj la tua 
costanza . Eccolo , sì eccolo il p^eziòso^ gai - 
^ dtrdòne dovuto alla j(na generosità,. Vivi per 
àùeit* amante fedele, pef questa fanciulla ama- 
bile , maggia 4 de^na dt . roma la soft: feit* 
dtà, la tua, é. quella di tùo fratello. 

£i}4i. Ah, Federico^ e potrò io es^ryi ingfatò?..[^ 
tiìsh] Deh se vi son caro ... egli dOW»^ 
' leré il vòstro s^osò^ voi gli (^i;^ste,^ ìOm^ 
oh cielo ^ MTriretè Voi il mìo roisorc? « • 

FA>\ INo Eugenio : ecjCòta. 1». mia^ sposa « 

•Eli; O ifiià cari ilmi<;ii * quanto v& ocggio \ , 

ato i quelt* disuiplt ,a àHl 'sì èaroj^* ndla €»t 
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pefdttt mi fiedeste piangere itnairamenté . Dd- 

fo tre anfit di dtsperazfone , io' {lo ricupeco 
naidmttt per noà laacitrio mai . 
Jki. Oliai fòrcnna ! * / 
Eo«. Qual cangiametito! * . ^ * 

Fao, Le anime tostre sono. sensibtlf| e delfcate . Id 
le ilo amatè sempre con tacca la denerezxa s 
' eDDipreiidcce yot qual sia la mh cpnsolaiio» 
ne . yui BRfif} DaUa rosela pietosa inàdic ri* 
* Conosco fai mia ièlfctck 
C#e« SI» amfAi mia, deggìo arrossir dine scessa; m* 
era lasciata ingannare daU* apparenza , Osai 
dubitare della stia fede^ ma vostra^ madiv mi 
ba sincerala , ed ha posta in ditaro la wam 
innocenza . £s PmMeti] NoM' me li perdone* 
rete voi caro sposo questi trasporti ì essi fii« 
. rono -figH dell'amor mio, e quest'amore saprà 
risarcire ben presto le vostre offese* 
Ftt. Oh fortunato momento! 

. S C E N A IX. ■ , ■• 

• • • ■ 

Gostanza, Oatensio. c deìti. 

^Cos. O mìci cari figli, eccomi con vostro padre; 
egli approva la generosità del signor Federico^ 
e viene per ratificare la vostra unione. 

Oar. A me basta , che non mi sì manchi di paro- 
la, che mia figlia abbia uno sposo degno di 
lei, e sia pure il signor Eugenio, o il signor 
Federico, io ne sono egualmente contento. 

Euc. Dunque io posso sperare... 

OtT. S), conosco la vostra virtiU. Compatite il <nio 
naturale. Ora siamo buòni amici, e questo sia 
il pegno defilii nostra anione, [fi ffum^ iMé} 

Eu6. Io dovrò a voi la mi» vita • 

Eli. Fadfe nh^ pi^ mio! 



Atto Quinto 

CHr. fih fiirbettil in mi i^ì ftcca qm belli burli. 
SnLngb tìifiA ajaLùbtM a mie spes< *r' 

F£D« Oisù «>n ti ^Muli dM passato . Signore, in 
. gtoniaca di tanta allegrezza voglio maritarmi 
ancor io , 3e ve Q^. compiacete ; e voi dovete 
avere la bootft d'essere testimonio delle mie 
nozze . 

0RT, Come? in questa maniera la. facoltà andrà dt« 
, .visa^ ed Eugeuip non safà più quel ricco di 
. prima . . * * * 

JF£D. Non v' inquietate . La mia facoltà non uscirà 
:^ questa casa . Io e mio fratello non dividia* 

* mo. Sposerò Cecilia, e voi sarete l'arbitro de' 
beni d entrambi. 
Pn.T, Bravissimo: siete un grand'uomo! non sì po- 
^ , tcva pensar meglio. Cecilia è una buona ra- 
gazza, e la voscra scelta merita la mia appro- 
vazione. (Così mi resterà ancor la sua dote.) 
Cc^. Cielo pietoso quanto é aihmirabile la tua pro««> 

* * * viden7a! 
Euc. questo nostrò contento il premio, che il 
Cielo destina a quc' mortali, eh* egli ama. Sia 
pur erto e difficile il sentiero della virtù, che 
se oltre T interna cpm|)iacenza, che é il primo 
' compenso dt chi opera rettamente, può un' 
fentma generosa Sperare quel guiderdone , cui 
abbianfio noi ottenncos gli uomkii «mao tue- 
' ti coi ftonio ampioi tgnalaKate vktnosi .e 
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NOTIZIE STORICO.CRITICHE 
E U G £ N I O. 

« • 

f 

Xo scrittóre «OMr|^ato neH« mii età in Lioar^i 

Ffncia. Rt-eti per guidi- un "merototé >' e It classe dei 
merctnri ivi.godea il priinitOi come industriosi ed ntlli » 
yi&'flie quellà dei ooUli Òkìosi rdintosi* M condotto 
aietmi ìbAdaciii » bencliè mm dovesti peoMte td idemo 
* comperi « Lt Imioimi maniem fnf .tfiDodò tofter I^ihìmo di 
, quei venditori. 1} nercaote mio disse? questo stipoi^tfo 
Ila uot sposa » e dee vesttria , Rispose 21 Ltonese t ebbe- 
pef qual ( la sua età? étsnmì vtntìdn^^ In quel cempo al 
fanno le nozze ? In autunno . La sua carnagione ? hruntt^ 
ta, £ qui si schierarono stoffe a dozzina . L' inciomaoe 
fummo in altro fondaco, alle interrogazioni presso a po- 
co le stesse si rispose: /f anni quinJur ^. in euate... bi»m^ 
. dissima. Piacque molto il metodo di quei bravi mereiai . 
Assomigliamo la nostra raccolta a un ma{t9^2.iiio di Lio- 
ne. Chi vuoi coo^penrc? C'è di tutto. Per le biondttte 
•e bauletto fiutali 1. e Qsr gU aopi quindici e per. li ven- 
tidue > # ptR la tt^o#i.oiituonal(|^«s^ira. Aggiuniffi, 
jshe v'. àa meifi^ per ogut ooofli^ìqige • C celibi a conia* 
. g«^JI.dotiì;0-«MjdQttiy.edoiM ^ cifisbei possono tro- 
vere presso di ooi e il bisogno per un abito ii^iero « a 
per un gilè se non altro» ovvero per una cravatta» onda 
invocarsi le aerofole dd collo. Né crederemo mai di rio* 
venir quello cbc jio.<<dioeaae » com* dalla statua tonalaata 
ai re in Pìarigi, sotto cui arrifto; 
// #/t hi f0mm0 è VennìlUr , 
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4S 'ifen cbè k «MI» MtM teitèlK' «vràn qualche con 
almaM il qtx«ilc, die fMOemiio tlla statua ai Parie! . 

£llgeoìo è un dramma MS. che viene alle nostre roa- 
ni. Non sappiamo l'autore, solo nel fine veggianao «crip- 
to questo nome binili'. Ma che perciò? Noi restiamo 
nella nostra incerteaia . Sarebbe mai una éraduiicne? 
Neppur questo dalle nostre cognizioni si pud asserire , 
benché lo stile e le frati ci diano questa scopai « ■•Di 
Tòtto cib poca knfporu« -«e. 41 cUtmma è bntmbi.* - * 

Dtir atto II non pwim dire- che l>ene . Lt aM niÀBf/IX^ 
rtfà ne lo mette tta le irchttettiire d' «n^'/v tctt^mo^lti 
fk il ^ queito 41 cke.si tmr«v. hm tircoitsii» nu*- 
ftliiK fi fMiatfwcMi H ì^iMo aifli ypoiH e sK ivvtniw 
niènti che et Ho^ran^v w «bntafiUano un Hie ém- 
rrà esser Ikio, benefit «Mieggljra <le a^lijitìoni t ca- 
fittert prifid^li già eOn>*pi]tal9 • ^neHo.^i Ortefóio ( ttr 
Ut*fifMnd# n ilio oNKla^ia^ppfrà il niido^iiim>M cbt 
sciogHerlovSe i'eeioMr éi ìm:»u tmf^e^ m \$Mk %iaeliip» 
ore , f»iust« i frefeKì, qui se ne liaiino mtììté- é^HtifiUl^ 
re . Ma i poeti ne hen fatto in sì brc'v<« spMÌo veder 
gran cose* Questo è iof privilegio divenuto già loro di* 
ritto.' • - • , • t 

Le quattro primcsrene deirattoll hanno per base il pa* 
tetkó ) Tamoroso, il delicato, e -l'onesto. Tutto va bene, 
e s' inoltra xon felicità quanto a! merito intrinseco; ma 
il tarlo della diz.ioRt rode il kgno.Si vede un patetico da 
tAvoitoo. Elee daila pennato sia dall' iotttknay non^dnt 

aiore^ Di gnaia e perdiè- tasti: t:onmti?Vl>0i^^'*^>l>8*^ 
gnoil andirivieni di Jèrtionaé o metafieicliÉ O-inMli -iii 
inaì:eria'4^««Mm*e*4l noste e* dk-étiè •'tfi^^ttori vpitaii^ 
i^ì ne pere che non nrebbero male appl!cftl9 henalié 
cM'^khe itioMcBiiDne, te^veMetA d^ttÉ'ami^ aba- 
te Amear, inoaluoi foltliile' eiréoftato i^t;iJ^'«MB« 
giMt. •* «n-: T ! .1 • • - . . 

• - mmm: JÉ^^ 4Ìaa#A^ * 
Kétm pùu fu^um hit rsh^nnmNBP» 



t^nlD, in EUftf ift Gmmhmi u» fo'dt liaiyltctià ottm^^ 
It» viM mia ìdMD più «iiterciie 9lh aoiiia» Tuat«.^il»p 

dranma . Il wm canttere tMri^bè ttitM è^m «n^nM^.L* 
uditore > non si perde io- aifiomìv FnMi* 1^ ftlkic4^ i|A(Ia 

ticchettai e crede che unà donna ricca «ia\ ^r . n«ccs«itlc 
virtuosa. Inganno connine a moki. Pare <b< iors^ido^ 
vrebbe essere all' opposto. ^ • . . '| 

L'atto è breve, ma la sua brevità lo rende anche un 
po' sterile. Toltane la scena d'Ortensio , che forma uo 
nuovo nodo colla proposizione d'un nuovo sposo )|iia fi- 
nita , il resto si può dire che svapora in parole . 

Non si può negare un grado di novità alla acent I delP 
«KO m<. Nabik è la ffopostfe ili (^ciliaf t delicatamear 
U cm ragione spiegani, ofierta dia piaca.e che dc^ pU^ 
cerer à cfaa gipva iaoki<»BO . al pragraaso del drainiiM«« 
Le noast venture rettano aaeoaa. coperte d' un vcìo'y.^jk 
soi, kggaado il dramimi» posiiaai.daaidaca ^dal apodo , 
con cui eariniDa. Queaca la cradiaoR) la aMMiiera niiglìo«t . 
con cui gtodleara tanta pievenaioot dall^opava 41 

•fatto» . ^" ; t ... 

•La aaana di Qftanrio con .Merico non m» éien. Mi 
la« U ea ian aa a del prioio, bcnaéiè non nuovo fra gli no* 

■ininÌ9 ha nn non so che di straordinario, che occupa 
lontieri le orecchie. £' un ampolloso naturale in un uo« 
2S0, che crede di saper tutto e di far tutto bene, sebben 
per lo più non dica e non faccia che male. Ma il teatro 
è lo specchio dei costumi, i più strani vi aoiv> più.gMi*. 
diti. • 

li colloquio con £lisa e Federico vian diretto dalla akk 
datazione . Ha più giudizio la figlia e il voluti» apqio » 
che il padre Ortensio . Il poeta aaprà la natione di ^aè»^ 

ati att^, Piinno £nnoaii. Ma cmannnn «ai k mmim- 

Mlità? 
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*tSm pTópohé OM ii^VSt fteiìieìfl ^^piétè trti^iti» ^ 
bhn éòùUWu pofta afl^orto dalla dis^raitoiie*. tialantuOi; 

tno Eugtnio non vi consente. Resta sospeso resito dt\\f 
atfàre colla sua non partenia.. L'^atto iti è divenut9 
^stoso . Molta m9l9€»h aoita ioaìama . T anno icndi^iO 
cale. - ; . i . 

L' atto IV ci ofTrc rtgniiiOn« AeCx Cr^tmWx Non 
inverìsioiile , che questa possa essere accaduta sul moraea^ 
to. I viaggiatori hanno !c loro eclissi come i pianeti , 
cha presto ritornano alla vista comune 4 Non si disama 
tiO| coflOfccndoii rivali* 11 virtuoso Eugenio, nostro prò* 
.tagoflista, cerca anai I ntztì dì promoovere il matrifoo* 
aio cooFederico.f atto divi^n^^ arpico .Sacrij^l^r^ tun^ 
re all' amieiajìi, questo I un' eccesso. Ma un gran poatl^ 
# dobbiamo credergli, ha ardito di dira dell'amicii^ia: ~^ 

t^'faiun aparta cKa'jtfga Elisa ^||akfa*>iapfi&^i||9 
UU^ansM « 51. rallegri daiteoo' altrùi . Qùaj^i . 
•DUO antfibilt parthè tandooo <iiMbil|k virtù.,'; ['^'^^^ , 
, .11 c a i y t jM» .di Or(én49 portabba Volàiit|er;, 
ilfMma nel numero delle commedie, quando non si ri- 
flettesse, che vi sono dei drammi Vrbsnì , t qufiH atnmct* 
tooo personaggi anche ridicoli , non per li modi con ciji 
al espriarono (e allora si chiaman ctmUi)^ ma per la biz» 
aarria dei loro pensamenti. Noi non pensiamo per2> di 
^ndirlii portiamo ami opinione , che vadano ammessi 0 
perchè così richiede la situazione del dram,nvi> ^ ^trchà 
.dia{^a||^|0o jitilmei|ta^jg|i spettatori^ Caratteri cho /voV» 
garmente si dicono taràtttri , fàcili à^aiOf||f|i.{|i^ 

luia ipmiglia»,c|ia.liama il ni^Q^el drangpn^^f . • 

iatÌia^.^,da|l''a^o jy fonpano tt |QR|^ 

r|o di.i» bri: pm#.,ll4a *K,^ilt<P A 
tolto Mo ti tarttlna. £*pif 30 atta* iVflM^ 
akittl «ti aoao inblio icabtoii ! Si minSbtaKo «anli » 
H A tidnaonò alia aoia aaaciitiOM. h teti t chi Mpili- 
\m9 aipcttaicii te non Ir wqmì . 



« %H «Q^ «di' fito . V:^4m 
Fcdérìeó'Ml Eliti i| «òli usi gualche có.i 
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selil liarljtU'df 
_ iicettinò se'nteniio- 

fiori tnoltò idoneo mooifiuo. O natura » perchè 
soh jpàrn |a ifkt yritren , t lisci il ttio ufiitp «Q'mttl-! 
Irtéò • élla pean^?^ Q^antf a^e .^fetcnoi^^ U ntssi, 
^9 it nta'ncando,- lli•ilail^ di tì^idoUo » è cadooò sve<* 




trové» elle nn 'iiòiihe, lempfìce, e dóp c^eSre., nòd poà 
nfii daf titolò a nnà favoli teatrale . ) Dùnque anioré 
con Elisa Ibrfnar dee solò il nodo'^ es56« 
Clié e'entra qui quello di Cecilia con Federico? L^atìo- 
tfe pàr che si duplichi; l'interesse per lì due principali 
personaggi scema di molto . Mi Pautore ha campo di scri- 
vere quajphe scena di più. Che importa.' doveà prevede- 
ttf tale mancanza. Un pezzo di legno incastrato senr'a^- 
te, fosse pure di sari sebascianò., guasterà iémpre ahcfiè 
un tavolino di rotza nócel 

Quésto ites^O difettò ha prodotta una bella scéna, ed 
é la V. I caratteri del dramma son tu^ti irirt'uo$i ed 
amabili . Eccetcniahlò Ortensio il quale móstra di àmaV 
trep|fò'ròltb,ia la siia o)>iliio^n^^ gli ditri persoumi' ii 
òcéu'^do seiAi^ iti atiòfit lòdevòli. Ma « é'gU bfjr^0é« 
età tm aktO difetto^ 4el dMWMl? ffoV'nòl dirtmo^ Xì 
fttù ai ffétrniibe èìh in ftneoìé cKc per fi fi^on dèi 
iitnm^y kl aia dèjltf abattiméWto ìler inàM cÒfT oflibn^, 
vi ftdM éàtfi inÌMilMitf riflMitoAe ittni H^ctttUI degli 
/•magonhti.- • ^ • *"\'\"*' 

MMÌgnéo oat^ttttùiy tià MAd fjtnAaft* opporr 
yoat a iàvòt defhi ^erftlf ì tt «òtodìWére dte il 
'dramma termina gìudidoéaitaetite , contenta (utéi , ed iA« 
cbe fi sigpòr popoloi# 
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